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LA STORIA NON È
 RETAGGIO DI PARTE, 

M
A ATTESTAZIONE DI VERITÀ •• ! 

IE
R

I, O
G

G
I, D

O
M

A
N

I ... 
di G

. R
oberto P

rataviera 

D
 om

enica 6 settem
bre u.s. G

iuseppe 
P

A
R

A
ZZIN

I, 
neo p

re
sid

e
n

te
 nazio­

n a I e d
e

ll'A
.N

.A
. 

h
a

 p
re

s
e

n
z
ia

to
 

a
ll'a

n
n

u
a

le
 ce

rim
o

n
ia

 co
m

m
e

m
o

ra
tiva

 a
l 

"B
O

SC
O

 D
E

LLE
 P

E
N

N
E

 M
O

ZZE
". 

S
egno 

inequivocabile di una sua predilezione non 
solo p

e
r il M

em
oriale, m

a soprattutto p
e

r le 
idealità ch

e esso rappresenta. 

Il presidente G
iuseppe P

ara
zzini 

L
'a

b
b

ia
m

o
 visto

 p
e

r la p
rim

a
 vo

lta
 n

e
lla

 
nuova veste ufficiale, e

d
 è naturale che lo si 

abbia guardato con particolare attenzione. 
D

iciam
o la verità, nel nostro intim

o lo abbia­
m

o sottoposto a
d

 un silenzioso m
a attento 

esam
e. 

S
cenario illum

inato da un sole radioso. 
A

lle 1 O, a
l B

osco, 
alla presenza di autorità 

civili, m
ilita

ri, a
lp

in
i in congedo e fam

iliari, 
alzabandiera e onori a

i C
aduti. 

D
opo il saluto del presidente del C

om
itato del B

osco 
C

laudio T
ram

petti, ha preso la parola il sindaco di 
C

iso
n

 
di 

V
alm

arin
o

 
ch

e 
h

a p
o

rtato
 

il 
salu

to
 

d
ell'A

m
m

in
istrazio

n
e

, plaudendo calorosam
ente 

all'iniziativa dell' A
s.Pe.M

. 
H

a quindi preso la parola il presidente P
arazzini che, 

dopo aver ricordato le sue più recenti esperienze di 

S
ezione A

.N
 .A

. V
ia D

ella Seta, 57 -
31029 V

ittorio V
eneto 

B
U

O
N

 N
A

TA
LE • B

U
O

N
 N

A
TA

LE
 • B

U
O

N
 N

A
TA

LE
 • 

B
U

O
N

 A
N

N
O

 • B
U

O
N

 A
N

N
O

 • B
U

O
N

 A
N

N
O

 • 

• 
~l~Ì;;;ttore del glorn~

~ 1 
il com

itato di redazione, 
• i com

ponenti del consiglio dell' A_s.Pe.M
. 

d il C
om

itato del B
osco 

-
augurano Buon N

atale 
~/I 

e Buon A
nno 

a tutti gli iscritti 

neo presidente, ha tratteggiando la storia del B
osco 

rico
rd

an
d

o
 le anim

e n
o

b
ili dei fo

n
d

ato
ri M

ario
 

A
ltarui e M

arino D
al M

oro e di quanti altri hanno 
operato perché il m

em
oriale diventasse quello che è 

oggi. O
ra possiam

o dirlo, sì caro "B
epi", ti abbiam

o 
guardato e soppesato, concludendo che la nostra 
A

ssociazione ha fatto un
'ottim

a scelta e lo diciam
o

, 
stai pur certo, senza piaggeria. 
Sei il prim

o presidente nazionale a non aver fatto la 
guerra, quindi rappresenti l'anello di congiunzione 
fra gli ex com

battenti e le giovani generazioni. E
 

appunto per questo avrai l'oneroso com
pito di m

ante­
nere so

lid
i i leg

am
i id

eali ch
e leg

an
o

 "v
eci" e 

" bacia", com
e recita la testata del giornale della 

S
ezione di M

ilano
. 

E
 sappiam

o che non sarà un com
pito facile. D

ovrai 
coniugare il passato al presente guardando al futuro

. 
D

ovrai conservare ideali perm
eati di sano reducism

o 
con vigorie volte ad interessi più vasti. M

a sappiam
o 

che ce la farai restando fedele allo S
tatuto associati­

vo. 
Inoltre avrai il difficile com

pito di portare l' A
s­

sociazione sulla strada ancora im
pervia della riconci­

liazione fra tutti gli Italiani. D
ovrai far com

prendere a 
tutti che la C

am
pana del "B

osco" suona ogni sera 
per tutti coloro che, 

pur com
battendo da trincee 

avverse, caddero per la stessa Italia. 
C

oraggio, presidente, stringi i denti e guarda diritto al 
traguardo che fin dalla tua prim

a intervista hai assicu­
rato di voler perseguire! 
M

entre parlavi al "B
osco" , m

i è tornato in m
ente 

quanto ebbe a scrivere, m
olti anni fa, il tuo predecesso­

re A
ngelo M

anaresi. D
a uom

o pratico m
a soprattutto 

da alpino
, si paragonò ali' ufficialetto fresco d'accade­

m
ia che assum

e il prim
o com

ando al fronte ... Si chiese 
com

e avrebbero accolto gli iscritti la sua nom
ina, non 

più presidente, m
a "com

m
issario del 10° A

lpini" ... E
 

presentandosi agli A
lpini di quel tem

po usò parole 
sem

plici e adatte a fugare ogni loro possibile perples­
sità: «C

om
m

issario, che bestia sarà? L
o Scarpone 

segue a pag. 2 r2Ll 0 ffi[] [] OW@ ù10ffiill0©
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di Lorenzo D
aniele 

B
osco d

e
lle

 P
enne M

o
zze

: S
a

cra
rio

 o M
e

m
o

­
riale? 
S

a
cra

rio
: lu

o
g

o
 che conservi m

em
orie o

n
o

ra
te

. 
m

em
oriale: raccolta d

i m
em

orie; com
plesso d

i 
rico

rd
i atti a 

ritenere nella coscienza e nel p
ro

­
p

rio
 in

tim
o

 il passato onorevole di u
o

m
in

i che 
ci fu

ro
n

o
 ca

ri. 

P
uò sem

brare una co
n

tra
d

d
izio

n
e

, m
a io

 penso 
che 

le d
u

e
 d

e
fin

iz
io

n
i sia

n
o

 co
m

p
le

m
e

n
ta

ri 
l'u

n
a

 a
ll'a

ltra
 e n

o
n

 
in

 a
n

tite
si. R

a
cco

lta
 d

i 
m

e
m

o
rie

 l'u
n

a
 d

e
fin

izio
n

e
, lu

o
g

o
 di raccolta d

i 
m

em
orie l'a

ltra
. 

C
re

d
o

 di leggere, a posteriori si intende, il pen­
sie

ro
 d

i M
a

rio
 A

lta
ru

i q
u

a
n

d
o

, nel 
lo

n
ta

n
o

 
1

9
7

1
, a

vviò
 a concretezza 

il 
p

ro
g

e
tto

 co
va

to
 

d
a

 m
o

lti a
n

n
i: 

"B
o

sco
 d

e
lle

 P
enne M

o
z
z
e

", 
m

e
m

o
ria

le
 e S

a
cra

rio
 d

e
g

li A
lp

in
i tre

vig
ia

n
i 

caduti p
e

r la P
atria. 

T
ale, 

d
u

n
q

u
e

, lo
 vid

e
 M

a
rio

, ta
le

 lo
 v

id
e

ro
 

M
a

rin
o

 e G
iu

lio
, tale lo

 vid
e

ro
 quelli che con 

lo
ro

 co
lla

b
o

ra
ro

n
o

 p
e

r la creazione, la costru-

segue a pag. 2 
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(leggi A
lpino -

n.d.r.) è diffidente per istinto: quando 
in guerra veniva su, lindo e arzillo dalle retrovie, il 
nuovo com

andante di plotone, i vecchi alpini lo 
annusavano con m

alcelata diffidenza, 
lo studiava­

no per un pezzo e poi, qùando finalm
ente si accor­

gevano che cam
m

inava per la m
ontagna com

e loro, 

Il presidente M
anaresi e il generale G

raziani, 
a P

ordenone il 16 dicem
bre 1934 

senza tirar ostie e che aveva fegato da vendere, allo­
ra gli si com

inciavano lentam
ente ad avvicinare, se 

lo covavano con lo sguardo affettuoso e, di lì a qual­
che giorno, si facevano am

m
azzare per lui. Io -

con­
cludeva M

anaresi -
sono uno dei vostri, uno che ha 

fatto la guerra sem
pre con voi, uno che ha avuto 

forata la ghirba al Solarolo, che, restaurata l'ho 
portata dallo Z

ugna a T
rento .. !» 

E
cco, caro Parazzini, tu, com

e la grande m
aggioranza 

degli iscritti d'oggi la guerra non l'hai fatta, _m
a hai 

portato la penna con l'orgoglio di M
anarèsi, di 

R
eginato, di B

revi e di tanti altri. Fin dall'inizio della 
tua vita di A

lpino in congedo hai sentito la responsabi­
lità di contribuire a perpetuare le idealità associative. 
Sei diventato "ufficiale" del!' A

N
.A

. per aver frequen
­

tato il corso che, da sem
plice iscritto

, ti ha portato al 
vertice 

dell'A
ssociazione. Sì, è vero, anche noi ti 

abbiam
o "annusato" forse con qualche diffidenza, ti 

abbiam
o "studiato" sia pure non per m

olto, e ci siam
o 

accorti che sei l'A
lpino giusto al posto giusto. 

C
redo di poter dire che in te c'è la grinta di Franco 

B
ertagnolli, la signorilità di V

ittorio T
rentini e sei stato 

allievo di N
ardo C

aprioli. C
he ti m

anca? A
vanti, dun­

que, con determ
inazione e fede nei nostri ideali! 

* 
* 

* 

D
om

enica 6 settem
bre, riunione annuale al "B

osco delle 
Penne M

ozze" alla presenza del presidente nazionale 
G

iuseppe Parazzini. 
A

lle 8,30 alzabandiera nella piazza principale di V
ittorio 

V
eneto, in uno 

che è oggi. H
o appreso, ha detto fra l'al­

tro il presidente Parazzini, che grazie alla costanza del 
gen. G

iovannini sono stati individuati una serie di nom
i­

nativi, pare una cinquantina, che ancora qui non sono 
ricordati. D

opo l'A
dunata di Padova è stata inaugurata 

la cam
pana che suona per ricordare tutti i C

aduti, in 
particolare gli alpini, tutti gli alpini ... Q

uesta cam
pana, 

realizzata per iniziativa personale del dottor L
orenzo 

D
aniele e dei suoi più stretti collaboratori e alla grazie 

alla m
unifica donazione dei fratelli Z

ecchella, figli del­
!' alpino V

ittorio, caduto sul fronte russo nel gennaio del 
1943. Q

uesto luogo, ha concluso il presidente nazionale 
è luogo di com

m
em

orazione m
a anche di riconciliazio­

ne, di unità e di fiducia nel futuro che ci attende. C
osì 

segue a pag. 8 
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segue da pag. 1 

zio
n

e
 e il com

pletam
ento del B

osco, avvenuto 
nei ve

n
t'a

n
n

i 
seguenti. Tale 

lo vid
e

ro
 m

ig
lia

ia
 

d
i a

lp
in

i e d
i gente com

une che in questi venti­
sette a

n
n

i si 
sono susseguiti 

nel 
la

vo
ro

 p
e

r il 
suo sviluppo, p

e
r il 

suo a
m

p
lia

m
e

n
to

 e p
e

r la 
sua 

m
a

n
u

te
n

zio
n

e
. P

er n
o

i, d
u

n
q

u
e

, a
lp

in
i d

i 
ieri e d

i o
g

g
i, p

e
r noi vecchi e g

io
va

n
i, il B

osco 
ra

p
p

re
se

n
ta

 
un 

p
u

n
to

 d
i 

rife
rim

e
n

to
 n

e
lla

 
nostra vita d

i re
la

zio
n

e
 um

ana e d
i p

a
rte

cip
a

-
. zio

n
e

 n
a

z
io

n
a

le
 e so

cia
le

: è il 
lu

o
g

o
 d

e
lle

 
m

em
orie e del rico

rd
o

, del sa
crificio

 dei nostri 
fratelli a

lp
in

i che non e
b

b
e

ro
, com

e n
o

i, la for­
tuna d

i to
rn

a
re

 "A
 B

A
IT

A
"! 

S
enza alcuna retorica, m

a 
con ve

ro
 sp

irito
 d

i 
ita

lia
n

ità
, m

i p
a

re
 p

e
rciò

 che alcune considera­
zio

n
i si im

p
o

n
g

o
n

o
, rivolte a

i g
io

va
n

i soprattut­
to: 

perché cre
d

ia
m

o
 in 

D
io, a

m
ia

m
o

 il nostro 
P

aese (che ci ostiniam
o, m

a
lg

ra
d

o
 tutto, a ch

ia
­

m
a

re
 P

a
tria

), e o
p

e
ria

m
o

 in co
n

se
g

u
e

n
za

 a 
questi sentim

enti. 
D

io
 esiste

: p
e

rch
é

 ne se
n

tia
m

o
 la

 p
re

se
n

za
 

co
n

tin
u

a
, costante, 

in
e

stin
g

u
ib

ile
, q

u
a

n
d

o
 lo

 
in

vo
ch

ia
m

o
 e q

u
a

n
d

o
 co

m
p

ia
m

o
 qualche atto, 

b
u

o
n

o
 o cattivo che sia; D

io
 esiste perché I' u­

m
a

n
ità

 h
a

 se
m

p
re

 ce
rca

to
 e a

ffe
rm

a
to

 u
n

a
 

D
ivin

ità
; 

D
io

 esiste perché l'universo con la sua a
rm

o
n

ia
 

e co
l 

suo o
rd

in
e

 d
im

o
stra

 l'e
siste

n
za

 d
i un 

C
reatore. 

D
iceva M

a
zzin

i ne 
"I d

o
ve

ri d
e

ll'U
o

m
o

": D
io

 
esiste, noi non vo

g
lia

m
o

 e non d
o

b
b

ia
m

o
 p

ro
­

v
a

rlo
: 

te
n

ta
rlo

 ci 
se

m
b

re
re

b
b

e
 b

e
ste

m
m

ia
, 

com
e n

e
g

a
rlo

 follìa
." 

D
io

 esiste perché è in n
o

i, è nella nostra vita, 
nella nostra m

ente, ne
i nostri rico

rd
i. 

O
n

o
ra

re
 i caduti è g

ra
tifica

re
 l'esistenza d

i D
io

 
nel lo

ro
 rico

rd
o

. 
· 

Il concetto di 
P

atria o
ag

i: D
o

p
o

 l'in
d

ig
e

stio
n

e
 

retorica del fascism
o, 

o
p

o
 il regno settanten­

nale del com
unism

o in
te

rn
a

zio
n

a
lista

, pseudo 
e

g
a

lita
rio

 e populista, il concetto di P
atria ed il 

m
o

d
o

 stesso d
i sentirlo sono m

olto ca
m

b
ia

ti; in 
a

p
p

a
re

n
za

 si è passati a
li' estrem

o opposto. 
M

a
, in 

re
a

ltà
, n

o
n

 p
a

re
 p

ro
p

rio
 n

e
ce

ssa
rio

 
sventolare stendardi o suonare in

n
i, p

e
r d

im
o

­
strare attaccam

ento a
lla

 P
atria, che deve essere 

nello stesso tem
po so

b
rio

 e intenso, ed esplicar­
si più in o

p
e

re
 che in intenzioni vuote e ste

rili. 
Il 

B
osco d

e
lle

 P
enne M

o
zze

 è questo: 
so

b
ria

­
m

ente e in
te

n
sa

m
e

n
te

 rip
o

rta
re

 n
e

lla
 m

e
n

te
 

d
e

g
li u

o
m

in
i, d

e
i g

io
va

n
i in 

p
a

rtico
la

re
, 

la 
m

em
oria e il rico

rd
o

 dei nostri a
lp

in
i caduti. 

Il servizio
 m

ilitare oggi: m
olti cercano d

i evita­
re il servizio m

ilita
re

 a
d

d
u

ce
n

d
o

 m
otivi di salu­

te o d
i fa

m
ig

lia
; il lo

ro
 scopo è d

i non perdere 
un 

a
n

n
o

 p
rim

a
 d

i in
izia

re
 l'in

se
rim

e
n

to
 nella 

società d
e

l la
vo

ro
. M

a
 è re

a
lm

e
n

te
 un 

a
n

n
o

 
perso? Il tenore di vita è regolato, la d

iscip
lin

a
, 

l'o
sse

rva
n

za
 d

i ce
rte

 re
g

o
le

, 
il ca

m
e

ra
tism

o
 

p
ro

p
rio

 d
e

lla
 vita m

ilita
re

 fo
rtifica

n
o

 il co
rp

o
 e 

lo spirito. Si p
u

ò
 q

u
in

d
i d

e
d

u
rre

 che il servizio 
m

ilita
re

 è una scuola di vita utile. 
P

u
rtro

p
p

o
 m

olti 
non 

la p
e

n
sa

n
o

 in 
tal 

m
o

d
o

, 
cercano nel servizio civile una scappatoia che 
p

e
r m

o
lti, non p

e
r tutti, sig

n
ifica

 solo eludere 
un dovere. C

erto, e facendo o
p

p
o

rtu
n

a
 distin­

zio
n

e
, colui che p

e
r p

u
ra

 id
e

o
lo

g
ia

 rifiu
ta

 
le 

a
rm

i 
può essere a

p
p

re
zza

b
ile

; non lo è colui 
che lo fa p

e
r o

p
p

o
rtu

n
ism

o
. 

E
d 

eludere un 
d

o
ve

re
, non p

e
r id

e
o

lo
g

ia
 m

a 
per o

p
p

o
rtu

n
ism

o
, è tra

d
ire

 il rico
rd

o
 d

i m
ilio

n
i 

di esseri 
um

ani, vestiti 
di g

rig
io

 e travestiti d
a

 
e

ro
i, che quel dovere co

m
p

iro
n

o
 fin

o
 al sacrifi­

cio estrem
o. In p

a
rtico

la
re

: q
u

e
g

li esseri um
ani 

col ca
p

p
e

llo
 a

lp
in

o
 che al 

B
osco d

e
lle

 P
enne 

M
o

zze
 noi vo

g
lia

m
o

 rico
rd

a
re

 e o
n

o
ra

re
. 

D
icem

bre 1998 

E
', 

infine, tra
rre

 un 
insegnam

ento che vo
g

lia
­

m
o

 tra
sm

e
tte

re
 a

i g
io

va
n

i che si p
re

p
a

ra
n

o
 

a
lla

 vita e alle g
e

n
e

ra
zio

n
i future che noi vec

­
chi 

forse non ve
d

re
m

o
: a

m
a

te
 questo n

o
stro

 
P

aese che forse non vi accontenta e vi delude 
nelle vostre aspettative e nelle vostre speranze, 
m

a è il 
lu

o
g

o
 d

i queste speranze, è 
il 

lu
o

g
o

 
ove D

io
 vi ha fatto nascere, ove o

p
e

ra
ro

n
o

 e 
vissero co

lo
ro

, g
io

va
n

i com
e vo

i, che al B
osco 

rico
rd

ia
m

o
 e o

g
n

i o
ra

 ci 
d

ico
n

o
: fate che 

il 
nostro sa

crificio
 non sia stato vano! 

P
R

E
G

H
IE

R
A

 P
E

R
 

T
U

T
T

I I C
A

D
U

T
I 

O
 SigTW

re Iaaio, 
TW

stro Paare, cfze soffri per [e 

aiscoraie fra g[i uom
ini e 'Ii acfcfow

ri per [a WTO jra­
gi{ità, TW

i, C
aauti ai ogni guerra e ai ogni esercito 

'Ii rivo[giam
o, con [a voce aei vivi, [a pregliiera cfze 

nasce aa[ TW
stro sacrificio . 

O
 SigTW

re, cfze con TW
m

i aiversi a66iam
o invocato 

ne[['esa[are ['u[tim
o respiro, renai sensi6i[i i cuori 

aei vivi affincfzi [a TW
stra m

orte sia per essi feconao 
sem

e ai concoraia. 
'B

eneaici, [a sa66ia infuocata ae[ aeserto,, [e cim
e 

innevate aeffe m
ontagne, [e infinite aistese aeffa 

steppa, ['aria pura neffa qua[e vo[am
m

o, ['acqua 
profonaa nd[a qua[e navigam

m
o, i retico[ati clie 

costrinsero 
[o spirito ai tanti ai noi. o Signore, 

stenai [a 'Tua m
ano ovunque riposano co[oro clie 

caaaero in ogni tem
po per [a w

ro P
atria. 

Jlccog[i [e foro anim
e renaenao[e custoai ae[[a 

pace e ae[[a [i6ertà ai tutti i popoa. 
'}a, o SigTW

re, cfze i[ ricorao ai TW
i, cfze sotto inse­

gne aiverse ea avverse a66iam
o avuto aisso[to i[ 

TW
stro corpo com

6attenao soggiogati aa[[e passioni 
um

ane, rim
anga sem

pre vivo ne[ cuore aei nostri -. 
fig[i e nipoti. 

Jlccoraa a tutti i popo[i [a grazia ai riconoscerti 
C

reatore e unica fonte ai giustizia, e a TW
i, ai ogni 

razza e ai ogni esercito, caauti in ogni tem
po, ai far 

parte ae[ tuo 'E
sercito cfze vigiCa in su[[a pace ae[ 

m
onao. 
P

roteggi infine questo "'Bosco" vo[uto aa coforo 
cfze conservaTW

 [a TW
stra m

em
oria. 

C
osì sia. 

(j.'l(P
.-'98 

ttt 
C

hi era al B
osco o legge oggi per la prim

a volta que­
sta preghiera, si sarà accorto che non è quella di un 
tem

po. 
N

on si è voluto passare sopra od oltre le inten­
zioni di chi scrisse la prim

a, più sem
plicem

ente abbia­
m

o voluto com
pletarla con concetti nuovi perché è 

nuovo, dal 24 m
aggio 1998, il significato che i rintoc­

chi serali della cam
pana danno al m

em
oriale di C

ison 
di V

alm
arino. 

D
unque una estensione del prim

itivo significato
, il 

desiderio di estenderla a T
U

T
T

I i C
aduti in guerra. 
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S
ono passati ottant'anni dal quel lontano 4 

n
o

ve
m

b
re

 1
9

1
8

, q
u

a
n

d
o

 il 
n

o
stro

 p
o

p
o

lo
, 

prostrato, ferito
, m

a fiero dei sacrifici com
piuti 

poteva leggere: 

« ... 
i re

s
ti di 

Q
U

E
iio 

ch
e fu

 u
n

o
 d

e
i 

p
iù

 p
o

te
n

ti 
e

s
e

rc
iti 

d
e

l 
m

o
n

d
o

, 

ris
a

lg
o

n
o

 
in

 
d

is
o

rd
in

e
 e 

s
e

n
za

 s
p

e
­

ra
n

z
a

 
le

 u
a

lli c
h

e
 

a
u

e
u

a
n

o
 

d
is

c
e

s
o

 

co
n

 o
rg

o
g

lio
s

a
 s

ic
u

re
zza

.» 
D

a allora l'Italia unita ha vissuto vent'anni 
di d

itta
tu

ra
, ha co

n
q

u
ista

to
 il 

più e
ffim

e
ro

 
degli im

peri, ha com
battuto 

e perduto una 
seconda e più devastante guerra m

ondiale, 
per conoscere finalm

ente libertà e 
dem

ocra­
zia. In verità una strana dem

ocrazia che dim
en­

ticai suoi C
aduti e ne relega il 

ricordo in un 
giorno q

u
a

lu
n

q
u

e
 della settim

ana, che non 
fe

ste
g

g
ia

 la
 fo

n
d

a
zio

n
e

 d
e

lla
 R

e
p

u
b

b
lica

, 
che ... 

E
d

 a q
u

e
sto

 p
u

n
to

 i "s
e

" 
i "m

a
" e g

li 
im

m
ancabili "forse

" 
si sp

recano in un pre­
sente difficile da vivere

. 
E

 allora lim
itiam

oci a ricordare alla nostra 
m

a
n

ie
ra

 C
o

lo
ro

 ch
e

, in o
g

n
i te

m
p

o
, so

n
o

 
m

orti 
co

m
b

a
tte

n
d

o
 nel nom

e d'Italia, pen­
sando che quei padri, quei fratelli, quegli zii e 
n

o
n

n
i vivo

n
o

 a
n

co
ra

 n
e

l cu
o

re
 di ch

i h
a

 
m

em
oria, di chi sa chinare il capo di fronte ad 

una lapide o a un m
onum

ento, al cospetto 
della T

ricolore. 

A
nno X

X
V

I 
N

um
ero 9 -D

icem
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S
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ento postale 
G

ru
p

p
o

 IV
 -7

0
%

 
P

eriodico con pubblicità 
R

egistrazione presso il T
ribunale 

di T
reviso del 18.X

.1972 n° 315 
P

eriodico dell' A
ss.ne P

enne M
ozze 

fra le fam
iglie dei C

aduti A
lpini 

G
ratis ai Soci o per oblazione 

sul c.c.p. N
. 13643317 

D
irezione e R

edazione 
V

ia della Seta, 57 
31029 -V

ittorio V
eneto 

P
resso S

ezione A
.N

.A
. 

D
irettore operativo 

G
. R

oberto P
rataviera 

F
ax 0434 -94.92.37 

D
irettore responsabile 

A
m

os R
ossi 

C
om

itato di redazion
e 

L
orenzo D

aniele -
C

laudio T
ram

petti 
G

abriella D
al M

oro 
-1'*** 

rotocom
posizione: 

B
attaino -R

overedo in P
iano 

S
tam

pa: A
. G

. R
ism

a -R
overedo in P

iano 

PCNN€ MOZZ€ 

AL M
INISTRO DELLA DIFESA! 

"O
n

o
ria

m
o

 i d
iserto

ri fu
cilati d

u
­

ran
te la G

ran
d

e gu
erra .. !" 

Lo h
a d

etto l'attu
ale m

in
istro d

ella D
ifesa, l'o

­
n

o
rev

o
le 

(?!) S
cognam

ig
lio

, ch
e p

er v
este e 

fun
zio

ne istitu
zio

n
ale d

o
vreb

b
e rap

p
resentare 

la fed
e, l 'o

rg
o

glio, l'o
n

o
re di q

u
an

ti, in o
gni 

tem
p

o, anch
e a p

rezzo
 d

ella v
ita, han

n
o dife­

so
 in arm

i la P
atria. 

C
hi h

a tradito fu
ggen

d
o

 d
av

an
ti al n

em
ico

, 
chi h

a ab
b

an
d

o
n

ato il co
m

p
ag

no d
'arm

i n
el 

m
o

m
ento d

el p
erico

lo
, chi è m

o
rto n

ell'ign
o

­
m

inia d
el p

iù
 sleale vo

ltafa
ccia

, 
d

o
v

reb
b

e 
essere "ricord

ato e on
orato

"? R
ip

eto
: lo h

a 
detto il m

inistro d
ella D

ifesa! 
N

o, n
o e an

co
ra n

o. 
Si p

u
ò capire ch

e n
ei 

co
nfro

n
ti d

e
i d

ise
rto

ri 
in q

u
alcu

n
o

 p
o

ssa 
n

ascere 
il sen

tim
en

to
 d

el p
erd

o
n

o, m
a ciò 

n
o

n p
u

ò essere co
nfu

so co
n l'inaccettabile 

e 
in

cre
d

ib
ile 

d
es

id
e

rio 
d

i o
n

o
ra

re 
la 

lo
ro

 
co

d
ardìa. Sap

p
iam

o
 che taluni indiv

id
ui so

no 
disp

os ti alle più ig
n

o
m

iniose rinu
nce id

eali di 
fed

e e di d
edizio

n
e p

u
r di salvare la p

elle! 
E

ra la p
av

id
a natura 

di d
o

n A
b

b
o

ndio, ch
e 

alm
eno e b

b
e il co

ragg
io di am

m
ettere ch

e "se 
u

n
o 

il 
co

rag
gio 

n
o

n 
l'h

a
, n

o
n se lo 

p
u

ò 
dare ... " 
E

 allo
ra

, ci ch
ie

diam
o

, q
u

a
le 

eserc
ito 

è il 
nostro se i politici -

an
ch

e se avezzi a saltare 
allegram

ente d
a u

n
 ram

o all'altro d
el so

tto
bo­

sco
 p

o
litico italian

o, tu
ttavia p

rep
o

sti 
alla 

g
u

id
a d

e
lla C

osa p
u

b
b

lica -
n

o
n h

a
n

n
o 

il 
m

in
im

o 
risp

e
tto 

p
er C

o
lo

ro ch
e 

alla P
atria 

h
an

n
o d

ato tutto? 
E

 ci chiediam
o

 an
co

ra p
erch

é m
ai la difesa 

della P
atria dovreb

b
e essere affid

ata ai p
o

ch
i 

"sp
rovveduti" ch

e n
o

n v
o

g
liono um

iliarsi ad
 

accettare le scap
p

ato
ie 

d
i u

n
a d

eg
rad

an
te 

obiezio
n

e co
ncessa n

o
n si sa b

en
e p

erch
é ed 

in n
o

m
e di ch

e co
sa. 

Si invoca u
n

 esercito di "volontari" ... E
 p

erché 
la difesa d

ella n
o

stra libertà
, d

o
v

ere im
pre­

scindibile di ogni cittad
in

o
, d

o
v

reb
b

e essere 
affidata a degli stipendia ti? 
M

inistro Scognam
iglio, sap

p
ia ch

e n
o

n tutti 
gli Italiani h

a n
n

o
 la m

em
oria corta! 

E
 o

ra resto in attesa di u
n

a d
en

u
n

cia p
er vili­

p
en

d
io

 a ... G
ià, so

n
o proprio curioso

 di sap
e­

re q
u

ale p
o

trà essere l'accusa ch
e m

i p
o

trà 
portare in tribunale. 

Il d
irettore 

M
ONTE GRAPPA E

 DINTORNI 
Riportiamo da "Sul Ponte di Bassano" organo dell' omoni­

ma Sezione A.N.A., un appunto del presidente Bortolo Busnardo, 
che riguarda e preoccupa non solo le Penne Nere bassanesi, ma 
tutti gli alpini d'Italia: " ... il grido di allarm

e lanciato dal Sindaco 
di Borso, per una ipotetica sostituzione degli alpini di leva con 
obiettori di coscienza nel servizio a Cima Grappa -«Signor mini­
stro Andreatta ci risparm

i questa ennesim
a umiliazione». 

D'accordo, il m
inistro Andreatta è stato giubilato dal nuovo 

Governo, quindi l'accorato appello s'intende esteso al neo mini­
stro della Difesa on. Scognamiglio, che un tem

po fu a capo dello 
stesso dicastero con il Polo. 

Proprio degli "obiettori" a custodia delle sacre m
em

orie di 
Coloro che diedero la vita per la Patria? 

Sì, per la Patria, cioè per quella Entità fisica e m
orale rappre­

sentata dal Tricolore che si chiam
a ITALIA! 

No, signor ministro, se proprio non fosse possibile m
antenere 

a Bassano del Grappa un reparto stabile di alpini, come chiede 
quella città -ma non se ne capirebbe il perché -a servizio di 
Cima Grappa m

etta dei fanti, degli artiglieri, dei som
m

ergibilisti 
o m

agari un drappello di guardie svizzere, ma per favore non 
gente che rifiuta il sacrosanto dovere di servire la Patria in armi! 

3 

ST
O

R
IA

 E
 V

E
R

IT
À

 
D

a qualche tem
p

o
 la testata del nostro giorna­

le è sottolineata dal T
ricolore e, sulla sinistra di 

questo
, è riportata la frase

: "L
a sto

ria
 n

o
n

 è 
reta

g
g

io
 d

i p
a

rte, 
m

a
 a

ttesta
zio

n
e d

i 
verità . .!" 
F

o
rse sareb

b
e stato

 m
eglio scrivere ch

e "la 
storia d

o
v

reb
b

e essere ... " 
E

sagerazioni? P
are p

ro
p

rio
 di 

no. A
 

riprova 
rip

o
rtiam

o
 p

arte di 
u

n
 artico

lo
 p

u
b

b
licato

 
recen

tem
en

te d
a un diffuso quotidiano italia­

no
: "E

cco a
lcu

n
e «perle» ch

e gli stu
d

en
ti tro­

vera
n

n
o

 s
u

i 
lo

ro
 

testi. 
A

 
p

a
g

in
a

 4
5

4
 d

el 
V

ocabolario della 
lingua p

a
rla

ta
 in 

Italia di 
C

arlo Salinari, u
sa

to
 n

ei licei, la vo
ce fo

ib
a

 
vien

e d
efin

ita
: «d

o
lin

a
 co

n
 so

tto
su

o
lo

 
ca

vern
o

so
; 

in
d

ica
 p

a
rtico

la
rm

en
te le 

fo
sse d

el C
a

rso
 n

elle q
u

a
li, d

u
ra

n
te la 

g
u

erra
 1

9
4

0
-'4

5
, fu

ro
n

o
 g

etta
ti i co

rp
i 

d
elle vittim

e d
ella

 
ra

p
p

resa
g

lia
 n

a
zi­

sta
.» 

S
e questo è vero dev

'essere altrettanto vero 
ch

e Jozif B
roz, d

etto
 T

ito
, era u

n
 g

en
e

rale 
delle "S

S
-T

oten
k

o
p

f'' alle dirette d
ip

en
d

en
ze 

del R
eischfi,ire

r 
H

einrich H
im

m
ler! 

U
n

a interpretazione storica che
, se n

o
n

 riguar­
d

asse m
igliaia e 

m
igliaia di 

M
artiri italiani, 

andrebbe inserita nella rubrica "P
er so

rrid
e­

re ... ", tan
to

 è ridicola. Q
uindi n

o
n

 m
eraviglia­

m
oci se tanti nostri giovani ignorano la storia 

d
'Italia o di 

essa h
an

n
o

 talvolta co
g

n
izio

n
i 

stram
palate. 

E
 sicco

m
e le falsità n

o
n

 h
an

n
o

 vita lu
n

g
a

, 
an

n
u

llan
d

o
 u

n
a p

reced
en

te d
ecisio

n
e di u

n
 

g.i.p., la C
assazione h

a rinviato a giudizio Ivan 
M

otika -
peraltro presentatosi pochi giorni fa 

davanti al T
ribunale di D

io
, ch

e si dice cono­
sca m

o
lto

 b
en

e la sto
ria -

e 
O

sk
ar P

iskulic 
accusati di genocidio e 

om
icidio plurim

o p
er 

l'infoibam
ento di 

m
igliaia di 

cittadini italiani, 
colpevoli di essere ... tali! 
M

a a 
chi ed

 a 
ch

e co
sa serv

e u
n

 p
ro

cesso
 

celebrato oltre m
ezzo secolo d

o
p

o
 quei tragici 

aw
en

im
en

ti? 
E

' utile innanzi tutto p
er stabilire la verità stori­

ca e 
p

er n
o

n
 d

im
en

ticare
, co

n
sid

erato
 ch

e 
an

co
ra oggi, in 

K
ossovo

, si 
co

n
su

m
an

o
 gH

. 
stessi delitti contro l'um

anità. 
E

cco ch
e cosa succede quando la storia è scrit­

ta d
a chi v

ed
e esclu

siv
am

en
te attrav

erso
 le 

lenti deform
anti della m

alafede politica! 

(G
.R

.P
.) 
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C
H

I P
E

R
 L

A
 

P
A

T
R

IA
 M

U
O

R
E

, V
IS

S
U

T
O

 È
 

A
S

S
A

I..!"
 

Q
uesto il concetto ispiratore della 

bella e sem
plice cerim

onia che ogni anno, l'ul­
tim

a dom
enica di agosfo

, si svolge a quota 608 
di S

pignon, nelle V
alli del N

atisone, a qualche 
chilom

etro dal confine con la Slovenia. 
S~ quei m

onti cad
d

ero
 m

igliaia di alpini 
della R

.s.i. in difesa delle terre italiane e ogni 
anno lassù, senza retorica, viene ricordato il 
loro sacrificio. 
~ 

O
ra, ha ricordato nella sua allocuzione il 

R
eg

g
en

te 
d

ell'A
sso

cia
zio

n
e 

R
ed

u
ci 

R
eggim

en
to A

lp
in

i T
agliam

en
to G

iu
sep

p
e 

G
arzoni di A

dorgnano, c'è una cam
pana che 

suona anche per 

S
pignon, com

e a C
ison di V

alm
arino, si ricor­

da il sacrificio di coloro che, com
battendo da 

una parte o dall'altra della trincea, hanno cre­
duto nei più alti ideali. 

M
olto bello il n

u
m

ero
 unico «T

A
G

L
IA

­
M

E
N

T
O

 ... sin
 sim

p
ri ch

èi»
, 

p
u

b
b

lic
a
to

 
annualm

ente nell'occasione della m
anifesta-

. zione di S
pignon. L

a prim
a pagina a colori, è 

dedicata alla cam
pana del B

osco con la scritta 
"la cam

pana, d'ora in p
oi, suona anche per i 

nostri C
aduti." A

ll'interno del copioso giorna­
le riferim

enti storici, testi rievocativi e alcuni 
articoli tratti dal nostro "P

enne M
ozze". 

C
om

e direttore c!,i "P
enne M

ozze" ho p
ro

-
· 

m
esso

 d
i im

p
e­

i n
o

stri C
ad

u
ti. 

A
 

C
iso

n
 

d
i 

V
alm

arin
o

, 
al 

B
o

sco
 

d
elle 

P
en

n
e 

M
o

zze, 
o

g
n

i sera 1 rin­
tocchi di quella 

R
G

T
 

A
L

P
I~

! m
 

f 
to 

r~~~ i '' 
m

~n 
~

-
·J

, 
I,-

. 
t 

·-,Ji 
aglta , __ ..... m

prt ,lj,.~ 

gnarm
i perché il 

pross1m
o anno a 

S
p

ig
n

o
n

 
ci sia 

an
ch

e 
la 

B
a
n

d
i
e
r
a
 

d
e
ll' A

s.P
e.M

. 

lJ-1,;; 

N
U

M
E

R
O

 U
N

IC
O

 D
E

L
L

'A
S

S
O

C
IA

Z
IO

N
E

 R
E

D
U

C
I R

E
G

G
IM

E
N

T
O

 A
L

P
IN

I "T
A

G
L

IA
M

E
N

T
O

~
 

S
arà u

n
a testi­

cam
p

an
a rico

r­
d

an
o

 
co

lo
ro

 
ch

e, 
sp

in
ti 

d
a 

irrin
u

n
c
ia

b
ili 

id
eali, co

m
b

at­
ten

d
o

 
d

a 
u

n
a 

parte o dall'altra 
d

ella 
trin

cea, 
h

an
n

o
 

d
ato

 
la 

vita per la stessa 
P

atria. 

C
IS

O
N

 D
I V

A
L

M
A

R
IN

O
 (lV

) 
m

o
n

ian
za 

d
el 

valore sim
bolico 

ch
e 

i 
n

o
stri 

iscritti d
an

n
o

 ai 
q

u
o

tid
ian

i rin
­

to
cch

i 
d

ella 
C

am
p

an
a 

d
el 

B
o

sco
 

d
elle 

P
enne M

ozze! 
M

a rip
o

rtiam
o

 
d

al 
p

erio
d

ico
 

"T
a

g
lia

m
en

to
" 

n
. 2/1998 p

arte 
d

i 
q

u
an

to
 

h
a 

detto il R
eggente 

lo scorso 30 ago­
sto

 a S
p

ig
n

o
n

: 
«

S
e 

il 
d

o
tto

r 
L

e
o

n
a
r
d

o
 

C
aprioli, lascian

-

B
osco delle "Penne M

ozze" 
2

4
 
M

A
G

G
IO

 
1

9
9

8
 

L
a cerim

onia 
h

a av
u

to
 inizio 

col rituale alza­
bandiera, segui­
to dalla celebra­
zio

n
e 

d
ella 

S. 
M

essa. 
E

ran
o

 
p

resen
ti i V

es­
silli 

e 
le 

B
an

­
d

iere d
i m

o
lte 

tJt~t-111 
• 

,
_

,
,
 ..
 1 

Per chi Juona la cam
pana? ... 

J.La cam
pana, ll'ora in poi, 

suona am
be per i nostri <ltalluti 

A
sso

c
ia

z
io

n
i 

d
'A

rm
a

; fra q
u

esti i V
essilli d

elle S
ezio

n
i 

A
.N

.A
. d

i C
iv

id
ale e P

o
rd

en
o

n
e

. P
resen

ti 
an

ch
e delegazioni d

i T
ru

p
p

e d
a m

o
n

tag
n

a 
d'A

ustria e di G
erm

ania, i S
indaci di P

ulfero e 
C

ividale, alcu
n

i p
arlam

en
tari, fam

iliari d
i 

C
ad

u
ti 

e 
red

u
ci 

d
el 

R
eg

g
im

en
to

 
"T

agliam
ento". 

Il R
eggente G

arzoni ha poi ricordato una 
parte del discorso pronunciato al B

osco delle 
P

enne M
ozze dal presidente dell' A

s.P
e.M

. dr. 
L

orenzo D
aniele in occasione della inaugura­

zione della C
am

pana. Q
uei due anziani geni­

tori in
co

n
trati a T

orino, che avevano p
erso

 
d

u
e figli alpini nel corso dell'ultim

a guerra, 
uno caduto da partigiano e l'altro da alpino 
della R

.s.i., u
n

a tragedia che richiam
a nella 

m
aniera più forte la volontà di giungere final­

m
ente alla pacificazione fra tutti gli Italiani. 

Si è detto che i m
orti sono veram

ente m
orti 

quando ci si dim
entica di loro. E

cco perché a 

d
o

, 
d

o
p

o
 

14 
anni, la carica di 

P
re

sid
e
n

te
 d

ell'A
sso

ciazio
n

e N
azio

n
ale 

A
lpini, volle intervenire al B

osco delle P
enne 

M
ozze, per sanzionare anche con le sue parole 

la v
o

lu
ta p

acificazio
n

e ( e d
i ciò gli siam

o
 

grati!) il nuovo P
residente dell' A

.N
 .A

. 
dott. 

G
iuseppe P

arazzini è andato oltre; nella sua 
intervista, concessa all'atto del suo insedia­
m

ento, disse tra l'altro testualm
ente: "vorrei 

ch
e si arrivasse fin

alm
en

te alla ab
rogazion

e 
d

el d
ecreto L

u
ogoten

en
ziale d

el 1944 ch
e 

n
on

 ricon
osce il servizio m

ilitare svolto da 
chi aderì alla R

.s.i. E
cco, secon

d
o m

e, occor­
rerà 

im
p

eg
n

a
rsi 

p
er 

o
tten

ere 
q

u
esto

 
risultato". E

 alla dom
anda: "L

i volete con voi, 
nell'A

ssociazione di tutti gli A
lpini?" -

conclu­
se con un "C

ertam
ente sì!" 

A
 noi basta. E

 nel n
o

m
e dei M

o
rti e dei 

vivi, che co
m

b
attero

n
o

 p
er la P

atria, e che 
questa S

tele ricorda, noi li ringraziam
o. V

iva 
l'Italia! 

D
icem

bre 1998 

V
IL

IPE
N

D
E

R
E

 
IL T

R
IC

O
L

O
R

E
? 

U
n re

fe
re

n
d

u
m

 p
o

p
o

la
re

 p
e

r a
b

ro
g

a
re

 
l'art. 292 d

el co
d

ice p
en

ale, ch
e p

u
n

isce il 
vilip

en
d

io
 al Tricolore. 

Lo vo
rre

b
b

e
 il p

a
rla

m
e

n
ta

re
 che, te

m
p

o
 fa 

a V
enezia, p

ro
p

o
se

 di m
e

tte
re

 Tricolore "al 
cesso

!" 
Si d

ic
e

 ch
e

 in d
e

m
o

cra
zia

 o
g

n
u

n
o

 possa 
d

i re c
iò ch

e
 vu

o
le, a co

sto
 d

i sfidare i rigori 
d

e
lla le

g
g

e
, c

h
e

 p
e

rò
 n

o
n

 p
e

rs
e

g
u

e
 il 

d
e

p
u

ta
to

 co
m

e
 p

e
rse

g
u

e
 il se

m
p

lice
 citta

­
d

ino. M
a

 q
u

e
sto

 è un altro discorso. 
M

a
 p

e
rc

h
é

 n
o

n
 è 

le
c
ito 

o
ffe

n
d

e
re

 la
 

B
andiera naziona

le? 
P

e
rch

é
 ra

p
p

re
se

n
ta

 il p
o

p
o

lo: g
e

n
te

 di sini­
stra, di ce

n
tro

 e di destra e o
g

n
i fam

iglia; 
q

u
in

d
i a

n
c
h

e
 la

 m
ia

 fa
m

ig
lia

. P
e

rch
é

 è 
q

u
e

lla
 ch

e
 h

o
 im

p
a

ra
to a

d
 a

m
a

re
 sui b

a
n

­
ch

i d
i scuo

la, p
e

rch
é

 è q
u

e
lla n

e
l cui n

o
m

e
 

so
n

o
 m

o
rti in g

u
e

rra ta
n

ti Ita
lia

n
i. N

o
n

 
vo

g
lio

 si o
ffe

n
d

a
 la

 B
a

n
d

ie
ra

 p
e

rc
h

é
 è 

q
u

e
lla

 d
i fro

n
te

 a
lla q

u
a

le h
o g

iu
ra

to
 

fe
d

e
ltà

 a
lla P

atria d
a

 so
ld

a
to e d

a
 ufficia

le 
d

e
ll'Esercito. La stessa in n

o
m

e
 d

e
lla q

u
a

le 
zio

 G
ig

i c
a

d
d

e
 su

ll'Iso
n

zo
 d

u
ra

n
te

 la
 

G
ra

n
d

e
 g

u
e

rra
 e p

e
r la q

u
a

le m
io

 P
adre 

c
o

m
b

a
ttè

 d
a

 a
lp

in
o

 sul B
a

insizza e su
l 

G
ra

p
p

a
. 

N
o

n
 vo

g
lio si o

ffe
n

d
a

 il Tric
o

lo
re

 p
e

rch
é

 

ra
p

p
re

se
n

ta
 la terra di V

irg
ilio, d

i D
ante, di 

G
a

lile
i, d

i' Le
o

n
a

rd
o

, d
i M

ic
h

e
la

n
g

e
lo, d

i 
C

o
lo

m
b

o
 e d

i M
arconi, 

p
e

rch
é

 è la te
rra 

d
e

i m
ie

i fig
li e d

e
i m

iei nip
o

ti. 
N

o
n vo

g
lio

 sia offesa p
e

rc
hé m

i rico
n

o
sco

 
n

ei suo
i colori, n

e
l g

ra
n
d

e
 sig

n
ific

a
to

 c
h

e
 

essa ra
p

p
rese

n
ta n

e
l m

o
n

d
o

 d
i ieri, di o

g
g

i 
e di d

o
m

a
n

i! 
E

 a
llo

ra
 m

i ch
ie

d
o

: c
h

e
 senso p

u
ò

 a
ve

re
 

offe
nd

e
re

 un sim
b

o
lo co

m
e

 q
uesto? 

P
rof. 
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T
enente C

esare B
A

T
T

IST
I, nato a 

T
rento il 4 febbraio 1875, com

andante 
della 2A

com
pagnia di m

arcia del batta­
glione ''V

icenza", m
orto per im

picca­
gione a T

rento in seguito a condanna 
di un tribunale di guerra austriaco. 
C

on questa la m
otivazione gli venne 

concessa la M
.O

.V
.M

.: 
"E

sem
pio costante di fulgido valore 

m
ilitare, il 10 luglio 1916, dopo aver 

condotto all'attacco, con m
irabile slan­

cio, la propria com
pagnia, sopraffatto 

dal nem
ico soverchiante, resistette con

· 
pochi alpini finchè tra l'incerto tentati­
vo di salvarsi voltando il tergo al nem

i­
co ed il sicuro m

artirio, scelse il m
arti­

rio. A
ffrontò il capestro austriaco con 

dignità e fierezza, gridando, prim
a di esalare l'ultim

o respiro: ''V
iva l'Italia!" e 

infondendo così con quel grido e col proprio sacrificio, sante e nuove energie nei 
com

battenti d'Italia." 

M
onte C

orno di V
allarsa, 10 luglio 1916 

(m
otu proprio sovrano, 2 gennaio 1919) 

FERM
ATI O

 SOLE •• ! 
di M

ariapia A
ltarui 

... veram
ente c'era la luna! 

E
 guardando questa, ho pensato all'invocazione di quel G

uerriero, affinché il 
tem

po si ferm
asse. Per m

e non era tem
po di guerra, m

a è accaduto per un m
om

ento di gioia sabato sera 9 m
ag­

gio 1998 allo stadio A
ppiani di Padova durante)a 71 A

 A
dunata nazionale degli A

lpini. A
ssistevo alla presenta­

zione delle bande 
m

usicali delle B
rigate: A

rtiglieria contraerea, Tridentina, Julia. Senza pensare alla stanchezza, 
è stata per m

e una serata di spensieratezza, di entusiasm
o. Q

uesti "fioi" 
sono stati accolti con tanto calore dal 

pubblico e mi sono im
m

ersa in quest'atm
osfera giovane e m

usicale e tutti abbiam
o partecipato applaudendo, 

facendo "HOLA" sportivo. Ho am
m

irato lo sprint, l'ardore, la coreografia delle figure della Tridentina, m
entre la 

Julia m
usicalm

ente aveva più forza espressiva e in fine l'ottim
a sintonia nel coro dell'A

rtiglieria contraerea. 
C

ertam
ente per tutte tre le fanfare un ottim

o livello di preparazione collettiva ed un grande im
pegno per m

ante­
nere la continuità di questi com

plessi, tenuto conto della rotazione degli elem
enti tra i congedanti e i nuovi 

arrivati. 
Infine per com

pletare la serata è da ricordare da banda dei "veci" A
lpini della Julia, senz'altro un'altra fatica 

per ricom
porre quattrocento elem

enti di varie età e sem
pre con un risultato esaltante. Im

m
ersa in quest'atm

o­
sfera e sollevando lo sguardo verso la Luna ho avuto il pensiero di quel G

uerriero. 
La fantasia galoppa ed ho pensato a quei ''fioi" 

di sessant'anni fa, circa, sperduti, dolenti, tra le steppe 
della Russia, partiti dalle Loro case cantando con tanto entusiasm

o per il Loro im
pegno e dico Loro: "GRAZIE 

FIO!!" Tuttavia anche ai giovani di quel sabato sera sono grata e ripeto: "GRAZIE FIO!!" 

#\ [N] <G© W<#\ 
[JJ) [N] #\ fPfP~ l l©

 ~ 
Un appello a tu

tti gli alpini della M
arca Trevigiana, Padri tutori del "Bosco delle 

Penne M
ozze". Appello rivolto tuttavia ad ogni alpino d'Italia, ad ogni am

ico o socio: 
abbiam

o bisogno di nuovi sostenitori, di nuovi am
ici, di gente volonterosa e consapevo­

le che, più siam
o, m

eglio riuscirem
o a conservare il grande patrim

onio ideale e m
ateria­

le del Bosco delle Penne M
ozze! 

Sarebbe proprio un m
iracolo se ogni Socio dell'As.Pe.M

. s'im
pegnasse a iscrivere un 

nuovo socio? Basterebbe un m
inim

o im
pegno, pochi m

inuti d'una giornata per far cono­
scere ad un parente o ad 

un am
ico l'im

m
enso valore m

orale rappresentato dal 
M

em
oriale di Cison di Valm

arino. Coraggio, dunque, basta un po' di buona volontà! 
Il C

onsiglio direttivo "As.Pe.M
." 

5 

«Ab im
m

em
orabili ... » 

Si, è da tem
po im

m
em

orabile che l'uom
o com

bat­
te l'uom

o. T
alvolta per ragioni legittim

e e quindi 
giustificabi li, m

a più spesso per egoism
o, per cupi­

digia, p
er am

bizione personale ed altri m
otivi se 

possibile ancora più m
eschini. 

Si può dunque dire che la guerra sia una condizio­
ne um

ana in
eluttabile? 

L
a storia sem

brerebbe conferm
arlo. M

illenni di 
evo

luzione um
ana, segnati da lotte tribali, da con­

flitti locali, da guerre fra nazioni fino a coinvolgere 
gran parte dell'u

m
an

ità. F
orse il terzo m

illennio 
n

o
n

 dovrà su
b

ire altri conflitti m
o

n
d

iali co
m

e 
quello com

battuto dal 1939 al 1945, m
a certam

en­
te sarà segnato da guerre e conflitti più o m

en
o

 
locali. 
D

u
n

q
u

e la parola p
ace resta u

n
'utopia. S

perare 
che l'uom

o rinunci a com
battere e a sopraffare 

altri uom
ini è del tutto illusorio. 

M
a che cos'è veram

ente la pace? N
on è una condi­

zione asso
luta, nel senso che dall'am

icizia e colla­
borazione fra due o più nazioni, si può passare a 
stadi interm

edi, quindi m
eno tranquillizzanti, cioè 

da sem
p

lici controversie a divergenze più gravi 
m

otivate da ragioni razziali, religiose, econom
iche 

o altro, 
quindi a p

eggiori rapporti dovuti a contro­
versie territoriali, per finire, com

e accade nel 1939, 
a vere e proprie espansioni territoria li a danno di 
altri popoli. L

e prim
e superabili dalla diplom

azia, 

le ultim
e da una vera e propria guerra. E

 per arri­
vare ad una guerra com

battuta non occorre essere 
in due a volerla, m

entre la volontà di m
antenere la 

pace dev
'essere frutto della volontà di tutte le parti-. 

in causa. 
D

unque l'aggressività di una parte no
n si annulla 

con la volontà dell'altra di m
antenere la pace ad 

ogni costo. In questo caso la conclusione sarebbe 
la soggezione dall'uno nei confronti dell'altro, la 
qual cosa è di p

er se stessa negazione della giusta 
pace. 
Q

uando il 29 agosto del 1938 a M
onaco si riuniro­

no i leader politici di G
erm

an
i a, Italia, F

rancia e 
In

g
h

ilterra
, 

p
er 

d
ecid

ere 
i 

d
estin

i 
d

ella 
C

ecoslovacchia m
inacciata d

a H
itler, M

ussolini 
p

ro
p

o
se ch

e la C
eco

slo
v

acch
ia ced

esse alla 
G

erm
ania il territorio dei S

udeti e che fossero rico­
nosciuti a U

ngheria e P
olonia i diritti su altre por­

zio
n

i del territo
rio cecoslovacco

. A
 quel p

u
n

to
 

parve a tutti che la pace fosse salvata, m
entre in 

realtà si era solo concluso l'ultim
o in

contro fra i 
cap

i delle g
ran

d
i p

o
ten

ze eu
ro

p
ee p

rim
a ch

e 
H

itler scatenasse la seconda g
u

erra m
ondiale, a 

dispetto delle prom
esse e dei trattati sottoscritti a 

M
onaco. L

a buona volontà di F
rancia, Inghilterra 

e in parte anche dell'Italia n
o

n
 erano riuscite a 

controb ilanciare le segrete in
tenzioni espansioni-

segue a pag. 6 
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«Abim
m

m
noram

li ... » 
•~

o
e
d

o
p

o
g

S
I Il RUM

O
RI M

O
LEITI... 

Il 
sùche della G

erm
am

a. 
1 ~
~
~
~
~
~
~
 

D
im

ostrazione praùca che p
er evitare u

n
 conflitto 

occorre essere d'accordo tutù, senza eccezione. A
 

q
u

esto
 p

u
n

to
 diventa f<l.file cap

ire il significato 
della frase laùna "si vis pacem

 para bellum
 ", cioè: "se 

vuoi la pace prepara la guerra .. !" C
he n

o
n

 significa 
· affatto rinunciare alla trattaùva com

e taluni vorreb­
bero far intendere, m

a piuttosto fare in m
o

d
o

 che 
la propria capacità difensiva sia tale d

a scoraggiare 
il potenziale aw

ersario. 
N

e consegue che n
o

n
 h

a senso protestare o dim
o­

strare n
ei co

n
fro

n
ti di q

u
alcu

n
o

, ig
n

o
ran

d
o

 la 
volontà aggressiva di altri. 
L

e m
arce p

er la pace, i digiuni, le belle in
tenzion

i 
sono solo inuùli panacee. D

a cred
en

ù
 siam

o cerù 
che la preghiera possa servire a qualcosa in più ... 
U

n lungo e forse noioso giro di parole p
er dire che 

gli eserciti, intesi co
m

e stru
m

en
ti in difesa della 

dem
ocrazia e della libertà dei p

o
p

o
li sono, pur­

troppo, ancora necessari. 
L

o abbiam
o visto qualche an

n
o

 fa nella guerra del 
G

olfo, quando la coalizio
n

e dell'O
N

U
 h

a costretto 
il dittatore S

addam
 H

ussein a resùtuire la lib
ertà al 

K
uw

ait... 
L

o abbiam
o riscontrato poco tem

po d
o

p
o

 q
u

an
d

o
 

l'intervento dell'O
N

U
 h

a im
posto la tregua nelle 

regioni della ex Jugoslavia, insanguinate d
a u

n
a fra 

le più o
rren

d
e pulizie etniche... 

L
o stesso sta suc­

ced
en

d
o

 nel K
ossovo, dove m

igliaia e m
igliaia di 

individui in
n

ocenù vengo
no m

assacraù ancora p
er 

ragioni etniche ... 
L

e nostre F
orze A

rm
ate so

n
o

 in
terv

en
u

te a suo 
tem

po in L
ibano, nella ex Ju

g
o

slavia, in S
om

alia, 
nel M

ozam
bico e ancora oggi sono presenti in altre 

regioni del m
o

n
d

o
 m

inacciate d
a guerre civili. 

E
 se la loro presenza avesse salvato anche u

n
a sola 

vita, significa ch
e rap

p
resen

tan
o

 u
n

 d
eterren

te 
uùle ad u

n
a pace p

u
r costosa, co

m
u

n
q

u
e p

referibi­
le ad inuùli ed ipocriù pacifism

i. O
ccorre p

erò dire 
ch

e u
n

 ap
p

arato
 di D

ifesa com
e q

u
ello italiano, 

costretto ad esistere in am
biù asfitùci, ad operare 

in condizio
n

i assolu
tam

ente in
efficaci, rap

p
resenta 

u
n

 costo del tutto sproporzionato e forse inutile. 
S

ono troppi an
n

i ch
e si discute di "ristrutturazio­

ni", co
n

 il so
lo fine di sclerotizzarne l'efficienza 

operaùva, im
p

o
n

en
d

o
 tagli econom

ici e strutturali 
ch

e p
refig

u
ran

o
 l'in

u
tilità o quasi d

elle n
o

stre 
F

orze A
rm

ate. 
P

retendiam
o di essere la quinta o la sesta potenza 

industriale del m
o

n
d

o
, m

a q
u

an
do ci fa com

o
d

o
 

accetùam
o di relegarci a livello di nazione d

a T
erzo 

m
ondo ... S

iam
o consapevoli che p

er certe realizza­
zio

n
i 

ci 
v

u
o

le 
co

rag
g

io
, 

m
a, 

h
a 

d
e
tto

 
D

o
n

 
A

b
b

o
n

d
io

 rico
n

o
scen

d
o

 la p
ro

p
ria pavidità: il 

coraggio, uno n
on

 se lo p
u

ò dare .. ! 

( un vecio) 

' 

~
 

~
 

R
ecentem

ente 
un 

sacerdote 
ha 

scritto
 

al 
G

azzettino di P
ordenone, 

lam
entandosi 

per la 
m

olestia arrecata dagli aerei della base am
ericana 

di A
viano, che con i loro voli disturbano 

la quiete 
di quanti vorrebbero vivere più tranquilli. Q

ualche 
giorno dopo, lo stesso giornale, ha pubblicato la 
replica di 

un lettore che riportiam
o anche sul 

·nostro periodico: 
E' vero, i voli degli "F.16" disturbano la tran· 
quillità della gente. 
Il reverendo don G

iacom
o Tolot lam

enta di 
essere sta­
to d

istu
r­

bato m
en­

tre, in ci­
m

i te
 r o

, 
s t 

a v a 
chiacchie· 
rando con 
un 

cono· 
scente. Si 
d

u
o

le 
di 

essere sta­
to 

im
p

o
r­

tu
n

a
to

 
m

e
n

tre
 

celeb
rava 

la M
essa e 

deplora di essere stato in
fastid

ito
 m

entre 
partecipava ad un corso di aggiornam

ento 
alla M

adonna P
ellegrina. 

E' vero, certi rum
ori sono veram

ente m
olesti. 

A
 m

e, tanto per dire, infastidiscono le m
ar· 

m
itte di certi m

otorini, m
i disturba il passag· 

gio dei tren
i, so

p
rattu

tto
 d'estate quando 

dorm
o con le fin

estre ap
erte e, qualche 

volta, m
i irrita il rum

ore degli aerei che vola· 
no sul cielo di Pordenone. E

 m
eno m

ale che 
non abitiam

o nei pressi della M
alpensa ... 

M
a che posso farci? Posso pretendere che 

vig
ili, p

o
lizia e carabinieri ferm

ino tu
tti i 

m
o

to
rin

i?
 P

osso p
reten

d
ere di ferm

are i 
treni che viaggiano di notte? 
Al m

assim
o posso auspicare che, in un pros­

sim
o futuro, non occorra più far volare gli 

"F.16". M
a sono consapevole che da tem

po 
im

m
em

o
rab

ile l'u
o

m
o

 co
m

b
atte l'u

o
m

o
, 

voglio d
ire che da sem

pre si com
battono 

guerre grandi o
 piccole. Talvolta legittim

e, 
m

a più spesso causate da egoism
i, da cupidi­

gie da am
bizioni ed altre cause se possibile 

ancora più m
eschine. 

E
 allo

ra m
i consolo pensando al 

rum
ore 

deflagrante delle cannonate, delle raffiche di 
m

itraglia, delle bom
be a m

ano subiti fino a 
pochi m

esi fa in B
osnia e ancora oggi nel 

K
ossovo da quella povera gente ... 

M
i piacerebbe chiedere a quelle donne, a 

quei vecchi e a quei bam
bini 

se erano più 
infastiditi 
dai rum

o­
ri 

d
eva­

s
ta

n
ti 

d e I
l a 

g
u

e
rra

 
etn

ica 
o

 
dal sibilo 
d

 e 
g

 I i 
"F

.16" 
e 

d
 a I I o

 
s

fe
rra

­
gliare dei 
tank della 
N

A
TO

 che 
h

a
n

n
o

 
im

p
o

s
to

 
il cessate il fuoco, restituendo loro la spe· 
ranza della vita. La dom

anda potrebbe esse· 
re posta anche alle popolazioni del Libano, 
del K

uw
ait, d

ell'lrak, agli africani decim
ati 

dalle tante guerre e ora, pare, anche alla 
popolazione della vicina A

lbania ... 
U

na pistola, di per se, non rappresenta un 
pericolo. D

iventa tale per le intenzioni di chi 
la tiene in m

ano. A
 seconda dei casi un'arm

a 
può offendere oppure difendere ... 
E

 se penso che d
elle arm

i pur p
rim

itive 
hanno accom

pagnato G
esù sulla strada del 

G
olgota e che una lancia gli ha trafitto

 il 
costato, consentendogli però di redim

ere l'u· 
m

anità, beh, pensando a tutto questo devo 
concludere che non sem

pre le arm
i rappre· · · 

sentano il m
ale in assoluto, per cui certi 

rum
ori m

olesti possiam
o anche sopportarli! 

R
oberto P

rataviera -Pordenone 

S
O

L
D

A
T

O
 D

E
L

L
A

 P
E

N
N

A
 N

E
R

A
 

Soldato della P
enna N

era 
tu, che dalla m

ontagna trai vigore 
p

er quanto di periglioso essa possiede: 
l'asprezza che accende la roccia 

la valanga che investe im
provvisa 

la bufera torm
entata dai venti; 

tu, che dalla m
ontagna trai conoscenza 

p
er quanto in essa scopri di vita: 

anim
ale o pianta sul tuo cam

m
ino 

l'iridescente guizzare dei ghiacciai 
gli arom

i m
isteriosi del bosco, 

p
er quanto in essa affratella: 

il nodo che ti lega alla cordata 
la borraccia al com

pagno più assetato 
il coro di voci am

iche, al bivacco, 
tu, che dalla m

ontagna trai consapevolezza 
p

er quianto essa chiede di sacrificio 
a chi anela raggiungere la m

eta, 
A

lpino, so
ldato dalla P

enna N
era, 

sai anche donare te stesso 
quale prezzo della più alta conquista. 

tu, che dalla m
ontagna trai am

ore 
C

IA
R

A
 F

IO
R

D
A

L
ISI* 

* L
a sorella C

lara F
iordalisi, Ispettrice del 5° C

entro di M
obilitazione C

.R
.I. di V

erona, già iscritta 
al!' A

s.Pe.M
., è m

ancata 7 anni fa. G
iornalista de "Il G

iornale di V
erona" ha pubblicato diverse raccolte di 

belle poesie. E
' stata M

adrina del!' A
lpino veronese T

enente G
ino FE

R
R

O
N

I del B
tg. "V

al C
hiese' caduto in 

com
battim

ento a N
ikolajew

ka il 26 gennaio 1943
, decorato di m

edaglia d'oro al V
.M

. 
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I~ SERVIZIO DI LEVA 
NON E

 PERDITA DI T
E
M
P
O

■■■ 
di G

iuseppe Parazzini 
Presidente nazionale A.N

.A. 

Una lettrice si lam
enta del disagio della fam

iglia 
perché suo figlio, neoin~egnere, partendo per il 
servizio m

ilitare rinunciava a uno stipendio (da 
«sem

plici conteggi» eseguiti, pare, 20 m
ilioni: tas­

sabili, a beneficio del fisco), m
entre lo Stato deve 

spenderne alm
eno 16 m

ilioni. Insom
m

a, ci rim
et­

terebbero tutti. 
Non è così. Non basta un «sem

plice conteggio» 
per esaurire il giudizio su un servizio che la 
C

ostituzione stabilisce essere un sacro dovere del 
cittadino. Né, questo diritto-dovere può essere 
stabilito per censo o per grado di alfabetizzazione. 
Né può essere considerato una panacea al proble­
m

a della disoccupazione, che sarebbe troppo 
riduttivo pretendere di risolvere con il servizio 
m

ilitare: tanto varrebbe lasciare a casa i disoccu­
pati e dare loro un sussidio; risparm

ierem
m

o sui 
costi dell'addestram

ento. Il servizio di leva sicura­
m

ente non è una perdita di tem
po. E' invece un 

m
om

ento altam
ente form

ativo nella vita di un gio­
vane che deve im

parare a obbedire prim
a di entra­

re nel m
ondo del lavoro e, dom

ani, com
andare. E' 

una form
idabile esperienza um

ana, l'unica possibi­
le nel corso della vita, dalla quale i nostri figli tor­
nando cam

biati, spesso m
igliori, sicuram

ente più 
m

aturi. S
oprattutto se hanno partecipato -

com
e i 

nostri alpini -
alle m

issioni di pace internazionali, 
che è un m

om
ento esaltante nella vita di un giova­

ne aperto a un'Europa in divenire. E, se m
i conce­

de, un servizio m
ilitare che fa bene anche ... alle 

m
am

m
e, che vedranno tornare il loro figlio tra­

sform
ato, e in bene, da un'esperienza che ricor­

derà con un pizzico di nostalgia e che -
se è stato 

alpino -
vivrà con entusiasm

o e grande altruism
o 

per tutta la vita, com
e dim

ostrano, in Italia ,e nel 
m

ondo, ogni giorno, gli alpini della nostra 
Associazione. 

( da "il G
iornale" del 23.09.'98) 

Spero che il presidente m
i consenta di aggiun­

gere qualcosa; non tanto alla sua lettera, quanto 
alla m

am
m

a, anzi, alle m
am

m
e che non vorreb­

bero che i loro figli prestassero il servizio m
ili­

tare di leva. Il loro desiderio esprim
e un senti­

m
ento egoistico, com

e protestare perché si 
pagano le tasse! Capisco che si possa protesta­
re perché si pagano troppe tasse o

 perché i soldi 
che diam

o allo Stato sono spesi m
ale, m

a pre­
tendere di ricevere dei servizi senza pagarli... 

E
 allora com

e giustificare queste strane prete­
se? D

efinendole nei giusti term
ini: m

ancanza di 
senso dello Stato! 

Si potrà dire che la m
inaccia di una terza 

guerra m
ondiale è m

olto rem
ota, m

a certo non 
si può dire che guerre, lotte tribali, pulizie più o

 
m

eno etniche non siano una triste realtà attuale. 
E

 allora lasciam
o che si scannino? Chiudiam

o 
gli occhi davanti ai m

assacri di povera gente 
indifesa e senza colpe? No: Som

alia, Libano, 
M

ozam
bico, Ex Jugoslavia e A

lbania, per citare 
solo pochi esem

pi, insegnano. 
Il servizio m

ilitare dei nostri ragazzi serve 
anche a questo, serve insom

m
a ad assicurare la 

pace dove si m
uore di m

orte violenta ... 20, 25, 
100 m

ilioni di lire? Cara "m
am

m
a", ha un prez­

zo la vita di tuo figlio? Pensaci bene! 

Pt:NN€ MOZZf 
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In m
em

oria di Ernesto Lom
asti 

Lo onora A
l "B

osco delle P
enne M

ozze "secondo le m
odalità statutarie, il nuovo capogruppo di R

ecco 
G

olfo Paradiso A
ndrea M

alacrida. E
rn

esto L
om

asti era un giovane appassionato rocciatore allievo uffi­
ciale della Scuola alpina di A

osta, precipitato durante un allenam
ento nella palestra di C

orm
a di M

achaby. 
U

n incidente banale finito in tragedia quando orm
ai E

rnesto, al term
ine del corso per allievi ufficiali, era 

in attesa di destinazione al C
orpo. Le cause? F

orse il m
altem

po. A
 fargli perdere la presa dell'appiglio e 

scaraventarlo a terra è stato probabilm
ente un fulm

ine. E
 la tragedia si è com

piuta! E
rnesto era nato a 

P
ontebba nel 1959 e sono veram

ente parecchie le sue im
prese alpinistiche che gli am

ici del C
ai pontebba­

no e quanti lo hanno conosciuto gli riconoscono. Se ne è andato in silenzio, così com
e in silenzio era arri­

vato, m
a ha lasciato un grande vuoto ... 

* 
* 

* 
Il socio M

ario B
earzi, "v

ed
o

" del G
em

ona, ricorda co
n

 q
u

este parole il giovane E
rnesto: 

C
H

E
L

 C
IA

P
, C

H
E

S
 M

A
N

S
, C

H
E

L
 C

IA
P

IE
L

. .. 
(quel sasso, quelle m

ani, quel C
appello ... ) 

P
O

N
T

E
B

B
A

: 
U

n piccolo C
im

itero nella quiete dei m
onti, 

vi entro; u
n

a prece, il pensiero rivolto ai sepolti. 
M

a, c'è u
n

a m
asso a cui devo sostare; 

u
n

a data e u
n

 nom
e, è u

n
 ventenne: l'A

lpino L
O

 M
A

S
T

I. 

O
h

 giovane veltro d
e m

onti 
ch

e il destino cru
d

ele h
a stroncato; 

qui h
o

 voluto o
n

o
rar T

u
a m

em
oria, 

qui com
m

osso m
i sono ferm

ato. 

Q
uelle m

ani (son tu
e m

ani) artiglianti la roccia, 
quel C

appello ch
e tanto onorasti, 

sem
b

ran
 dire: son giunto alla vetta! 

S
on co

n
 voi; sono E

rn
esto

 L
O

M
A

S
T

I. 

E
d

 ai T
u

o
i ch

e qui sono ogni sera 
a p

reg
ar con il cu

o
re angosciato, 

sem
b

ri dir: P
apà, M

am
m

a, suvvia n
o

n
 piangete; 

io d
a voi m

ai m
i sono staccato. 

Il 
Il 

&
~

d
e
t
t
e
-
~

~
 

a
t
3

0
~

 1999' 

A
ltarui M

aria P
ia 

-
T

re
viso 

A
rm

ellin G
iuseppe 

-
F

regona 
A

rtuso A
ngelo 

-T
reviso 

A
ss

.e "A
lpini R

gt. T
agliam

ento
" 

-
S

pilim
bergo 

B
alestra S

.T. R
oberto 

-
V

enezia 
B

artolozzi A
lfredo 

-
M

antova 
B

astarolo V
irgilio 

-
Z

ero B
ranco 

B
attistin A

ngelo 
-

P
ordenone 

B
earzi M

ario 
-

C
am

ogli 
B

enedetti V
ittorio 

-
V

ittorio V
.to 

B
ettoni P

ietro 
-

T
reviso 

B
ordin G

iovanna 
-

M
ontebellula 

B
ottega R

enato 
-

S
.Lucia di P

iave 
B

reda T
eresa 

-
G

aiarine 
B

ressan M
aria 

-
M

ontebelluna 
B

rovedani Lidia 
-

S
.S

tefano di C
ad. 

B
runello renaio 

-
C

onegliano 
C

aivano G
ennaro 

-
B

ari 
C

am
erin

i E
rm

enegilda 
-

V
enegazzù 

C
arnielli D

onato 
-

V
ittorio V

.to 
C

asagrande A
ngelo 

-
C

orbanese 
C

asasola M
ercedes 

-
U

din
e 

C
ason Luigi 

-
E

m
pilio 

C
atanzaro M

ario 
-

G
enova 

C
attai F

rancesco 
-

T
reviso 

C
auteruccio Italico 

-
T

re
viso 

C
eccato G

iuseppina 
-

F
onte 

C
eolin E

rnesto 
-

T
re

viso 
C

esca A
ngelina 

-
F

ollina 
C

esca O
norina 

-
V

ittorio V. to 

C
iò ch

e dice la storia è b
en

 noto: 
U

n A
lpino non m

uore, va avanti; 
l'alm

a m
ia o

r riem
pie quel vuoto, 

il m
io spirto è co

n
 voi tutti quanti. 

(M
ario B

ea
rzi) 

C
estaro F

iorino 
-

P
reganziol 

C
iba

la Luisa 
-

Lancenigo 
C

iresa C
arla 

-T
revignano 

C
occhetto A

ngelo 
-

V
illorba 

C
ollettivo "G

olfo P
aradiso" 

-
C

am
ogli 

C
oncini G

ualtiero 
-T

reviso 
C

orrocher A
ntonio 

-
C

oneg
liano 

C
ortese Lina 

-
C

onegliano 
D

al B
o V

ittorio 
-

C
onegliano 

D
alla M

ora Leone 
-

G
iavera del M

ont. 
D

al M
oro G

abriella 
-

C
ison di V

alm
arino 

D
e B

ortoli G
iuseppe 

-
B

assano del G
. 

D
ella V

ittoria T
andura 

-
V

ittorio V
.lo 

D
e Z

orzi V
era 

-
V

ittorio V
.to 

D
origo B

eniam
ino 

-
P

ordenone 
F

orte A
ngelo 

-
U

dine 
F

rare O
rnella 

-
V

ittorio V
.lo 

G
addi Luigi 

-
C

am
ogli 

G
arutti W

ilm
a 

-
V

ittorio V
.to 

G
astaldello A

ntonio 
-

T
reviso 

G
heller V

irginio 
-

T
reviso 

G
iotto M

ario 
-

C
ol S

.M
artino 

G
randi E

m
anuele 

-
V

enezia 
G

uzzoni Ludovico 
-

S
pilim

brego 
Les R

enzo 
G

enova 
Lucchese V

ittorio 
-

B
elluno 

M
aggi M

azzardo R
osa 

-
M

ilano 
M

ario! G
iovanni 

-
V

ittorio V
.to 

M
artignana R

om
ilda 

-
M

ezzolom
bardo 

M
artignago E

gidio 
-T

revignano 
M

eneguzzo W
anda 

-
G

orizia 
M

ichieletto Luciano 
-

Z
ero B

ranco 
M

ilani D
om

enico 
-A

zzano D
ecim

o 
M

ontanari W
alter 

-
P

iacenza 

segue a p
a

g
. 8 
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M
onti R

am
iro 

M
orandi B

runo 
N

ascim
ben R

em
igio 

P
am

io A
ntonietta 

P
asceri G

em
m

a 
P

asquino E
m

m
o 

P
avan S

ilvano 
P

iovesana F
rancesco 

P
osm

on A
nna 

P
ossam

ai G
em

m
a 

P
ozzi F

rancesco 
P

rataviera G
. R

oberto 
P

riam
o Im

elda 
R

onchei 
C

elestino 
R

onco Z
ina 

R
ossi A

m
os 

R
ossi A

m
pelio 

R
agni M

ario 
R

osa B
urnet A

nna 
S

alton O
lga 

S
asso A

m
elio 

S
chiavinato M

arcellino 
S

onego A
m

brogio 
T

om
asella B

runa 
T

om
asella G

iacom
ino 

T
ornio E

nrico 
T

ram
petti C

laudio 
T

rudini D
avide 

S
andri Luigino 

S
illichia Ignazio 

S
im

ioni T
eresa 

V
ercelloni G

iancarlo 
V

idoret V
alerio 

V
igani P

ietro 
V

isentin D
orino 

Z
aia D

ina 
Z

aia G
iovanna 

la
n

e
tte

 Z
aia-E

m
ilia 

Z
ecchella A

ntonio 

:i 

segue da pag. 7 

-
M

aserada 
-

P
ordenone 

-
T

reviso 
-

Istrana 
-

M
organa 

-
T

orino 
-

B
iancade 

-
Z

ero B
ranco 

-
V

enegazzù 
-

C
olle U

m
berto 

-
G

rosseto 
-

P
ordenone 

-
C

astel di G
odego 

-
V

arese 
-

G
enova 

-
B

elluno 
-

P
ieve di S

oligo 
-

P
ordenone 

-
T

orino 
-

S
ernaglia d. B

att. 
-

C
ison di V

alm
arino 

-
Z

ero B
ranco 

-
C

onegliano 
-

O
derzo 

-
C

olle U
m

berto 
-

R
evine L. 

-
R

evine L. 
-

M
oncalieri 

-
Lido di V

enezia 
-T

reviso 
-

C
asier 

-
C

ol S
.M

artino 
-

P
ieve di S

oligo 
-

B
usto A

rsizio 
-

P
ordenone 

-
V

ittorio V. to 
-

V
ittorio V. to 

-
S

an F
ior 

-
C

ordignano 

N
.B

. l'elenco continuerà sul prossim
o num

ero 

SA
LU

TE E
 M

ED
IC

IN
A

 
a cura del dottor L.D

. 

Il 
m

a
la

to
 n

o
n

 vu
o

le
 ve

ra
m

e
n

te
 sa

p
e

re
, m

a
 

u
b

b
id

ire
. 

L
'a

u
to

rità
 d

e
l m

e
d

ico
 è un 

p
u

n
to

 

ferm
o che lo dispensa d

a
lla

 riflessione e d
a

lle
 

responsabilità. 

K
arl Jaspers 

La m
edicina è u

n
'a

rte
 che viene esercitata m

en­

tre si sta attendendo di scoprirla
. 

Em
i/e D

escham
ps 

D
al m

om
ento che la m

a
la

ttia
, d

i p
e

r sé stessa, 

d
e

p
rim

e
 lo

 sp
irito

, 
non 

so
n

o
 m

a
i riu

scito
 a 

ca
p

ire
 perchè l'a

sp
e

tto
 d

e
g

li o
sp

e
d

a
li d

e
b

b
a

 

essere ta
le

 d
a

 re
n

d
e

re
 a

n
co

r p
iù

 g
ra

ve
 ta

le
 

depressione. 

Janos Plesch 

r
l~

, 
~
.
~
~
 

a,(, 
~

(
J

,
 (Jio't"'4U

, 
di-tted-

~
 l'za, ~

e
~

­
ti,. "'PeH

H
e ~

,
,
 è ta, 

(,t(J
U

 

d
i 

e
(
J

,~
(
J

, 
d

e
 a(UUJ, 

a
,a

,U
ti 

n
d

'
P

~
&

~
.
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P
e
1

t
~

 ... 
(collaborazione di L

uciano B
asso)* 

La m
oglie rientra a casa e trova il m

arito sedu­
to in poltrona intento a leggere il giornale. 
La donna gli si para davanti e con voce carez­
zevole ed una m

ossettina vezzosa chiede: 
-C

aro, com
e m

i sta questo cappellino nuovo? 
Lui alza gli occhi annoiato e guarda. 

·_ T
i sta proprio bene, così un'altra volta im

pa­
ri ... 

* 
* 

* 

F
ronte alpino 1916. Il capitano chiam

a il sotto­
ten

en
te 

ap
p

en
a 

arriv
ato

 
al 

fro
n

te 
dall'A

ccadem
ia. T

enente, su quel cocuzzolo c'è 
un m

ortaio nem
ico che blocca i nostri sposta­

m
enti. P

renda il suo plotone, vada e lo distrug­
ga. P

oi il capitano ci rip
en

sa e aggiunge: 
distrugga il m

ortaio nem
ico, s'intende! 

* 
* 

* 

A
 L

ondra s'è tenuto un congresso di cardiochi­
rurgia al quale hanno partecipato m

edici pro­
venienti da tutto il M

ondo. F
ra questi anche 

un cardiologo veneziano. 
L

'insigne prof. B
ill S

harlatan di N
ew

 Y
ork 

annuncia orgoglioso: inform
o i colleghi che la 

m
ia

 équipe è riuscita a fare il cuore con la pla­
stica ... 
Infondo alla sala si alza il m

edico veneziano 
che, dopo aver guardato il collega con espres­
sione di com

patim
ento

, annuncia: beh.? sono 
secoli che noi a V

enezia facciam
o il fegato con 

la cipolla .. ! 
* 

* 
* 

(*) C
om

e i lettori avran
n

o certa
m

en
te 

letto, alla ru
b

rica "P
er sorridere" 

collab
o­

rav
a il p

o
rd

en
o

n
ese L

u
cia

n
o

 B
A

S
S

O
. 

P
u

rtrop
p

o l'am
ico L

u
cian

o è m
an

cato lo 
sco

rso
 8 

settem
b

re, stro
n

ca
to

 d
a u

n
a

 
m

a
le in

cu
ra

b
ile. 

C
h

i lo co
n

o
scev

a
 h

a
 

p
erso u

n
 am

ico, il giorn
ale u

n
 sim

p
atico 

collab
oratore. R

icord
iam

olo col so
rriso

 
ch

e, sem
p

re, illu
m

in
ava il su

o volto e, ch
i 

p
u

ò, con
 u

n
a p

regh
iera. 

S
en

tite con
d

oglian
ze alla m

oglie ed
 al fra­

tello. 
"

P
en

n
e M

ozze"
 

IE
R

I, O
G

G
I, D

O
M

A
N

I... 

segue da pag. 2 

facendo noi alpini, attaccati a ideali irrinunciabili, pur 
legittim

am
ente continuando a m

ugugnare per le m
olte 

cose che non vanno com
e vorrem

m
o, continuerem

o ad 
offrire alla nostra Italia il nostro esem

pio nato dal sacri­
ficio degli alpini che qui onoriam

o. E
 allora vi faccio 

un incitam
ento: forza alpini d'Italia, dobbiam

o conti­
nuare ad essere la più bella A

ssociazione, com
e lo sono 

i fiori di m
ontagna che sono i più belli. Lo sono perché 

guardano nè da una parte, nè dall'altra, m
a guardano 

soprattutto in cielo. C
osì dobbiam

o fare noi. V
iva 

l'Italia, viva gli alpini. E
' stata poi letta la nuova 

"P
reghiera di tutti i C

aduti" che ha preceduto la cele­
brazione della S.M

essa celebrata da m
ons. B

alliana. I 
m

om
enti salienti civili e religiosi delle cerim

onie sono 
stati accom

pagnati dalle voci del C
oro A

.N
.A

. di 
V

ittorio V
eneto. 
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A
D

 M
ULTO

S A
N

N
O

S 
S

abato 
l 4 n

o
ve

m
b

re
, 

co
n

vo
ca

ti d
a

l 
p

re
sid

e
n

te
 dell'A

s
.P

e.M
. 

e g
ià

 presi­
d

e
n

te
 della S

ezione A
.N

.A
. 

di V
itto

rio
 

V
eneto Lorenzo D

aniele, 
si so

n
o

 ritro­
va

ti b
u

o
n

a
 p

a
rte

 d
e

g
li ex 

p
re

sid
e

n
ti 

d
e

lle
 S

ezioni del V
eneto e del F

riuli e 
q

u
a

lch
e

 ex consigliere nazionale. 
U

n
 

in
co

n
tro

 di "ex" 
riu

n
iti a

tto
rn

o
 al 

p
iù

 
n

o
to

 d
e

g
li ex: N

a
rd

o
 C

aprioli. 
A

lle 
l l ,3

0
 e

ra
n

o
 tu

tti schierati d
a

va
n

ti 
al 

M
o

n
u

m
e

n
to

 ai 
C

a
d

u
ti d

i V
itto

rio
 

V
e

n
e

to
, 

p
e

r la 
d

e
p

o
s
iz

io
n

e
 d

i u
n

 
m

azzo di fiori. 
P

oi, 
co

m
'è

 d
'o

b
b

lig
o

 in sim
ili 

occasio­
n

i, 
tu

tti 
c
o

n
 

"i 
p

ie
 s

o
to

 la 
to

la
" a 

rim
e

m
b

ra
re

 fatti p
iù

 o m
e

n
o

 lo
n

ta
n

i, 
p

e
rso

n
a

g
g

i che so
n

o
 "a

n
d

a
ti avanti", 

m
o

m
e

n
ti sig

n
ifica

tivi d
e

l lo
ro

 essere 
stati presidenti d

i S
ezioni A

.N
. A

. 
che, 

co
n

 la 
loro operosità, 

h
a

n
n

o
 segnato 

l'in
v
id

ia
b

ile
 

s
to

ria
 

d
e

lla
 

n
o

s
tra

 
A

ssociazione. 
Il 

p
rim

o
 in

co
n

tro
 d

e
l g

e
n

e
re

 ve
n

n
e

 
fa

tto
 l'a

n
n

o
 scorso a

n
co

ra
 a V

itto
rio

 
V

e
n

e
to

, 
al 

te
rm

in
e

 d
e

l q
u

a
le

 tu
tti si 

p
ro

p
o

se
ro

 d
i ritro

va
rsi o

g
n

i a
n

n
o

 ... 
a

lm
e

n
o

 finchè D
io

 vorrà! 
M

ancava p
e

rò
 il d

e
ca

n
o

 d
e

g
li ex presi­

d
e

n
ti, 

n
o

n
 p

e
rch

è
 fosse a

m
m

a
la

to
, 

n
o

n
 p

e
rch

è
 im

p
e

d
ito

 da chissà 
q

u
a

li 
problem

i, m
a solo e più u

m
a

n
a

m
e

n
te

, 
p

e
r l'e

m
o

zio
n

e
 p

ro
va

ta
 n

e
l rice

ve
re

 
l'invito. P

er questa volta passi, m
a sap­

pia 
il 

p
ro

f. G
ia

co
m

o
 V

a
llo

m
j ch

e
 sue 

eventuali assenze n
o

n
 saranno giustifi­

ca te e n
e

l ca
so

 d
o

v
rà

 p
re

se
n

ta
rsi 

a
cco

m
p

a
g

n
a

to
 d

a
 ... 

Ti 
a

b
b

ra
ccia

m
o

 
tutti, caro V

allom
j! E

 agli altri co
n

ve
n

u
-

_. 
ti e

d
 a quelli che vo

rra
n

n
o

 partecipare 
ai 

fu
tu

ri in
co

n
tri d

icia
m

o
: a

d
 m

u
lto

s 
annos. 

SIAMO UN VERO POPOLO .. ? 
Dire che le nostre Forze armate siano una struttura piuttosto fatiscente non può 
apparire stonato. Ristrutturazioni ricorrenti, togli organici, riduzioni di fondi e 
quant'altro sono cose risapute. E

 proprio per questo ci si chiede se, considerati i 
risultati, volga lo pena di tenere in piedi questa che qualcuno ha definito uno par­
venza di Forze armate .. ! O

 la Difesa è uno strumento valido, moderno e credibile, 
oppure è meglio risparmiare e devolvere i fondi od altre destinazioni. E

 dopo le 
ripetute ristrutturazioni, le infinite limitazioni logistiche e altro ancora, si scopre 
che, grazie ad uno legge tipicamente italiano, qualsiasi giovane può evitare il ser­
vizio militare. Basta dichiararsi "obiettori totali", si finisce davanti al Pretore dove 
è possibile patteggiare la condanna convertendo lo peno per renitenza olla leva 
in sanzione pecuniario, (mo tutti hanno tonto denaro disponibile?) conservando la 
fedina penale pulito ... Quanto costo? Poco più di quattro milioni! E

 allora viene 
spontanea uno domanda: la difesa della Patria è o non è un dovere costituziona­
le? Oppure quel "sacro" dovere è uno barzelletto al quale devono sottostare solo 
i fessocchiotti? Che Parlamento può essere quello che consente simili furbizie ai 
giovani? Che popolo può essere quello che ignora i propri doveri per farsi forte 
unicamente nei diritti? 

Ai lettori l'arduo sentenza! 
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P
A

R
II.IA

M
O

 D
I IN

JO
~~IS

M
O

 
O

rm
a

i d
a

 lu
n

g
o

 te
m

p
o

 si 
rip

a
rla

 d
i "n

o
n

n
i­

sm
o

", q
u

e
l fe

n
o

m
e

n
o

 p
e

r il q
u

a
le

 il m
ilita

re
 

a
n

zia
n

o
 tira

n
n

e
g

g
ia

 in
 m

a
n

ie
ra

 p
iù

 o m
e

n
o

 
c
ru

d
e

le
 la

 re
clu

ta
. 

C
re

d
o

 tu
tta

via
 c

h
e

 il "n
o

n
n

ism
o

" n
o

n
 sia

 u
n

 
fe

n
o

m
e

n
o

 e
sclu

sivo
 d

e
lla

 vita
 m

ilita
re

. 
L

o
 si ris

c
o

n
tra

 
in

fa
tti. a

n
c
h

e
 s

e
 in

 a
ltre

 
fo

rm
e

 e m
isu

re
. n

e
lla

 q
u

o
tid

ia
n

ità
. 

E
' "n

o
n

n
is

m
o

" q
u

e
llo

 ta
lv

o
lta

 
u

s
a

to
 s

u
l 

p
o

sto
 d

i la
vo

ro
 n

e
i co

n
fro

n
ti d

e
g

li a
p

p
re

n
d

i­
sti; 

lo
 è q

u
e

llo
 a

ttu
a

to
 n

e
lla

 s
c
u

o
la

 d
a

g
li 

stu
d

e
n

ti a
n

zia
n

i n
e

i co
n

fro
n

ti d
e

lle
 m

a
trico

­
le

 ... 
P

o
tre

m
m

o
 d

ire
 c

h
e

 il "n
o

n
n

is
m

o
" è 

in
s
ito

 
n

e
lla

 m
e

n
ta

lità
 d

e
ll'u

o
m

o
, sp

in
to

 a
d

 a
ttu

a
r­

lo
 q

u
a

n
d

o
 c

iò
 lo

 fa
c
c
ia

 se
n

tire
 in q

u
a

lc
h

e
 

m
isu

ra
 s

u
p

e
rio

re
 se

 n
o

n
 a

d
d

irittu
ra

 "m
a

e
­

stro
" o se

m
p

lice
m

e
n

te
 p

iù
 fo

rte
 n

e
i co

n
fro

n
ti 

d
i ch

i a
b

b
ia

 m
in

o
re

 e
tà

, m
e

n
o

 e
sp

e
rie

n
za

, 
m

e
n

o
 c

a
p

a
c
ità

 d
i d

ife
n

d
e

rsi. D
e

fin
ire

i "n
o

n
­

n
ism

o
" a

d
d

irittu
ra

 a
n

c
h

e
 il c

o
m

p
o

rta
m

e
n

to
 

d
e

m
e

n
z
ia

le
 d

i c
e

rti a
u

to
m

o
b

ilis
ti c

h
e

 so
r­

p
a

ssa
n

o
 a d

e
stra

. la
m

p
e

g
g

ia
n

o
 c

h
ie

d
e

n
d

o
 

stra
d

a
 a ve

lo
cità

 p
ro

ib
ita

 e
d

 in ta
n

te
 a

ltre
 

m
a

n
ie

re
. m

a
n

ife
sta

n
o

 u
n

a
 p

re
p

o
te

n
za

 p
e

ri­
c
o

lo
s
a

 e in
to

lle
ra

b
ile

. 
L

'a
m

b
ie

n
te

 m
ilita

re
 è fo

rm
a

to
 d

a
 in

d
ivid

u
i d

i 
d

iffe
re

n
te

 e
stra

zio
n

e
 so

cia
le

, il c
h

e
 d

e
te

rm
i­

n
a

 in
e

v
ita

b
ili c

o
m

p
o

rta
m

e
n

ti d
i g

o
lia

rd
ia

 
c
h

e
 p

o
sso

n
o

 a
n

d
a

re
 o

ltre
 il le

c
ito

 d
ive

n
ta

n
­

d
o

 a
d

d
irittu

ra
 d

e
littu

o
si. 

E
' ve

ro
, so

lo
 u

n
 a

tte
n

to
 co

n
tro

llo
 p

u
ò

 e
vita

re
 

c
h

e
 il "n

o
n

n
is

m
o

" v
a

d
a

 o
ltre

 lo
 s

c
h

e
rz

o
 

a
c
c
e

tta
b

ile
: c

o
m

'è
 ve

ro
 c

h
e

 tu
tto

 è re,lativo 
a

ll'e
d

u
c
a

z
io

n
e

 ric
e

v
u

ta
. 

L
'in

d
iv

id
u

o
 n

o
n

 

Il 
d

izio
n

ario
 d

efin
isce l'assu

efa­
zione com

e "effetto del p
ren

d
ere l'a­

b
itu

d
in

e". 
A

b
itu

d
in

e ad
 u

n
 m

ed
icin

ale, al 
ru

m
o

re, ad
 accettare il so

p
ru

so
, a 

rin
u

n
ziare alla giustizia, a ... 

A
 tan

te, a tro
p

p
e cose alle q

u
ali, 

invece, n
o

n
 d

o
v

rem
m

o
 assuefarci. 

U
na co

n
d

izio
n

e in
elu

ttab
ile? N

o! 
l'u

o
m

o
 n

o
n

 p
u

ò
 accettare su

p
in

a­
m

e
n

te
 

l'id
e
a
 

d
i a

ssu
e
fa

rsi 

a
c
q

u
is

is
c
e

 l'irre
s
p

o
n

s
a

b
ilità

 d
e

llo
 sch

e
rzo

 
p

e
s
a

n
te

 q
u

a
n

d
o

 
ve

ste
 l'u

n
ifo

rm
e

. m
a

 se
 la

 
p

o
rta

 d
a

 c
a

s
a

 c
o

m
e

 b
a

g
a

g
lio

 d
i u

n
 c

e
rto

 
tip

o
 d

i e
d

u
ca

zio
n

e
. 

C
h

iu
n

q
u

e
 a

b
b

ia
 fa

tto
 la

 "n
a

ja
" h

a
 c

e
rta

-
. m

e
n

te
 s

u
b

ito
 q

u
a

lc
h

e
 m

a
n

ife
s
ta

z
io

n
e

 d
i 

"n
o

n
n

is
m

o
", m

a
 d

i fro
n

te
 a

l sa
d

ism
o

. a
lla

 
vio

le
n

za
 fisica

 o m
o

ra
le

. in d
ife

s
a

 d
e

lla
 p

ro
­

p
ria

 p
e

rs
o

n
a

 l'in
d

iv
id

u
o

 h
a

 il d
o

v
e

re
 d

i 
d

ife
n

d
e

rs
i. E

 n
e

lla
 "n

a
ja

" d
'o

g
g

i ci s
o

n
o

 i 
m

ezzi p
e

r p
o

rre
 in a

tto
 la

 le
g

ittim
a

 d
ife

sa
. 

M
a c

'è
 d

e
ll'a

ltro
 d

a
 d

ire
: è p

e
n

s
a

b
ile

 c
h

e
 il· 

"n
o

n
n

ism
o

" p
e

s
a

n
té

 sia
 p

iù
 fre

q
u

e
n

te
m

e
n

te
 

a
ttu

a
to

 n
e

i re
p

a
rti a 

lu
n

g
a

 fe
rm

a
 o q

u
a

n
to

 
m

e
n

o
 fra

 i m
ilita

ri ch
e

. p
e

r a
d

d
e

s
tra

m
e

n
to

 o 
p

e
r tra

d
izio

n
e

 si rite
n

g
o

n
o

 "è
lite

"?
 

E
' p

o
s
s
ib

ile
 c

h
e

 il m
ilita

re
 d

i c
a

rrie
ra

 o 
a 

lu
n

g
a

 fe
rm

a
 sia

 p
o

rta
to

 a
d

 e
stra

n
ia

rsi d
a

lla
 

vita
 civile

. p
e

r ritro
va

rsi iso
la

to
 in u

n
 a

m
b

ito
 

n
e

l q
u

a
le

 g
li è 

p
iù

 d
iffic

ile
 m

a
n

te
n

e
re

 u
n

 
ra

p
p

o
rto

 d
i n

o
rm

a
lità

 c
o

n
 
il m

o
n

d
o

 d
a

l 
q

u
a

le
 p

ro
vie

n
e

?
 

S
u

 
"C

o
l m

a
o

r'' d
i a

p
rile

 -
o

rg
a

n
o

 d
e

lla
 

S
e

zio
n

e
 d

i B
e

llu
n

o
 -

si 
le

g
g

e
 u

n
 p

a
s
s
o

 d
i 

M
a

rio
 D

e
ll'E

va
 c

h
e

 fo
rse

 d
à

 so
sta

n
za

 a
lla

 
te

o
ria

 p
iù

 so
p

ra
 e

sp
re

ssa
: « ... e v

e
n

e
n

d
o

 a
i 

n
o

s
tri g

io
rn

i. a 
q

u
e

s
ti u

ltim
i a

n
n

i in
 c

u
i 

l'A
sso

cia
zio

n
e

 A
lp

in
i a

ve
va

 e
d

 h
a

 u
n

a
 fo

rza
 

n
u

m
e

rica
 d

ie
c
i vo

lte
 ta

n
to

 q
u

e
lla

 d
e

ll'in
sie

­
m

e
 d

e
lle

 T
ru

p
p

e
 A

lp
in

e
, a

b
b

ia
m

o
 v

is
s
u

to
 

u
n

'a
z
io

n
e

 c
0

n
tin

u
a

 a 
d

ife
s
a

. s
ia

 d
e

lla
 

n
o

s
tra

 s
p

e
c
ia

lità
. sia

 d
e

l n
u

m
e

ro
 e d

e
lla

 
fo

rza
 d

e
i re

p
a

rti a
lp

in
i. E

. n
o

n
 a

v
e

n
d

o
 ce

rti 
vin

co
li d

i d
iscip

lin
a

. le
 e

sp
re

ssio
n

i d
e

i so
ci 

d
e

ll'A
N

A
 a vo

lte
 so

n
o

 sta
te

 o fo
rse

 se
m

b
ra

-

C
i lam

en
tiam

o
 della giustizia giu­

stizialista? M
a n

o
n

 facciam
o

 n
u

lla 
p

er p
o

rv
i rim

ed
io

 ... 
C

i lam
en

tiam
o

 d
el d

isfacim
en

to
 

della F
orze arm

ate e dello sp
erp

ero
 d

i 
d

en
aro

 ch
e la lo

ro
 in

efficien
za com

­
p

o
rta

?
 E

 co
sa facciam

o
 p

e
r p

o
rv

i 
rim

ed
io

? 
C

i lam
en

tiam
o

 della classe politica 
ch

e ci g
o

v
ern

a? E
p

p
u

re l'ab
b

iam
o

 

v
a

n
o

 e
s
a

g
e

ra
te

 e 
c
o

n
tro

p
ro

d
u

c
e

n
ti. H

o
 

in
fa

tti s
e

n
tito

 q
u

a
lc

h
e

 v
o

lta
 

-
c
o

n
tin

u
a

 
M

a
rio

 D
e

ll'E
v
a

 -
fra

s
i c

o
m

e
 q

u
e

s
te

 "m
a

. 
in

so
m

m
a

. ch
i c

re
d

e
te

 d
i e

sse
re

. i sa
lva

to
ri 

d
e

lla
 P

a
tria

?
" O

p
p

u
re

 "Q
u

a
lc

h
e

 v
o

lta
 vo

i 
d

e
ll'A

N
A

 ro
m

p
e

te
 le

 s
c
a

to
le

". O
 a

n
c
h

e
 

"s
a

p
e

te
 c

h
e

 vo
i c

o
n

 le
 vo

stre
 p

ro
te

ste
. c

o
n

 
le

 v
o

s
tre

 p
re

s
e

 d
i p

o
s
iz

io
n

e
 a

lle
 s

fila
te

 
a

v
e

te
 fa

tto
 p

iù
 d

a
n

n
o

 c
h

e
 b

e
n

e
 .. ?» E

cco
. 

n
o

n
 so

n
o

 e
sp

re
ssio

n
i. q

u
e

ste
. c

h
e

 se
m

b
ra

­
n

o
 v

e
n

ire
 d

a
 ch

i, c
h

iu
s
o

 in
 sé

 ste
sso

. h
a

 
fin

ito
 p

e
r p

e
rd

e
re

 il c
o

n
ta

tto
 c

o
n

 la
 vita

 civi­
le

 e -
c
o

m
e

 s'è
 d

e
tto

 p
iù

 so
p

ra
 -

il ra
p

p
o

rto
 

d
i n

o
rm

a
lità

 c
o

n
 il m

o
n

d
o

 d
a

l q
u

a
le

 p
ro

vie
­

n
e

?
 

S
o

n
o

 so
lo

 id
e

e
. e p

e
r q

u
e

s
to

 n
o

n
 si p

re
te

n
­

d
e

 ra
p

p
re

s
e

n
tin

o
 v

e
rità

 a
s
s
o

lu
te

. B
e

n
e

 
s
a

re
b

b
e

 c
h

e
 q

u
a

lc
h

e
 m

ilita
re

 d
i p

ro
v
a

ta
 

e
s
p

e
rie

n
z
a

. e s
a

p
p

ia
m

o
 c

h
e

 c
e

 n
e

 s
o

n
o

 
ta

n
ti, 

s
m

e
n

tis
s
e

 o 
c
o

n
fe

rm
a

s
s
e

 m
a

g
a

ri 
a

n
c
h

e
 so

lo
 in p

a
rte

 q
u

e
s
ta

 te
si. 

L
a

 tra
g

e
d

ia
 d

e
l C

e
rm

is p
u

ò
 e

sse
re

 d
e

fin
ita

 
u

n
'a

zio
n

e
 d

i "n
o

n
n

ism
o

" p
e

rp
e

tra
to

 p
e

r u
n

 
tra

g
ic

o
 q

u
a

n
to

 irre
sp

o
n

sa
b

ile
 g

io
c
o

. a
ttu

a
­

to
 d

a
 a

lc
u

n
i "R

a
m

b
o

" in
c
a

p
a

c
i d

i a
u

to
g

o
­

ve
rn

a
rsi e

n
tro

 i lim
iti d

e
l le

cito
. E

 lo
 sch

e
rzo

 
è fin

ito
 in tra

g
e

d
ia

! E
 m

i c
h

ie
d

o
 in q

u
a

n
ta

 
m

isu
ra

 a
b

b
ia

 in
c
is

o
 l'irre

s
p

o
n

s
a

b
ilità

 c
h

e
 

m
a

tu
ra

 p
iù

 fa
c
ilm

e
n

te
 n

e
lla

 m
e

n
te

 d
i q

u
a

n
­

ti 
si 

rite
n

g
o

n
o

 sp
e

cia
li, d

ive
rsi, su

p
e

rio
ri a

l 
p

u
n

to
 d

a
 d

im
e

n
tic

a
re

 c
h

e
 u

n
o

 "s
c
h

e
rz

o
" 

p
u

ò
, c

o
m

'è
 a

c
c
a

d
u

to
. u

c
c
id

e
re

 d
e

g
li in

n
o

­
ce

n
ti! 

(L
a

n
zo

) 

p
o

rv
i rim

ed
io

 ... 
C

i 
la

m
e
n

ti am
o

 p
e
rc

h
è
 p

e
rfin

o
 

n
ell'am

b
ito

 dell' A
.N

.A
. accad

o
n

o
 fatti 

c
h

e
 
n

o
n

 
d

o
v

re
b

b
e
ro

 
su

c
c
e
d

e
re

?
 

E
p

p
u

re
 

p
e
r 

p
a
u

ra
 

d
i 

n
u

o
c
e
re

 
a
ll'A

sso
c
ia

z
io

n
e
 
n

o
n

 
a
b

b
ia

m
o

 
il 

coraggio d
i p

u
n

tare il d
ito

 accusato­
re co

n
tro

 chi, p
iù

 o m
en

o
 cosciente­

m
en

te, n
e trad

isce le idealità. E
 n

o
n

 
facciam

o n
u

lla p
er p

o
rv

i rim
ed

io
 ... 

C
i 

ren
d

ia­
m

o
 

c
o

n
to

 
p

e
rc

h
è
 

c
io

 
s
i
g

n
i
f
i
c
a
 

r
in

u
n

c
ia

r
e
 

a
lla

 
p

ro
p

ria
 

p
e
rs

o
n

a
lità

, 

A
~
~
 UJ IE IF A

tZil (O) W
 IE 

c
h

e
 

u
n

 
v 

e 
r 

a 
d

e
m

o
c
ra

-

rin
u

n
c
ia

re
 a

lla
 g

iu
stiz

ia
 e 

ad
 u

n
 

v
iv

ere d
eg

n
o

. 
M

a 
se 

le
g

g
ia

m
o

 
i 

g
io

rn
a
li, 

se 
a
sc

o
ltia

m
o

 ra
d

io
 e 

te
le

v
isio

n
e
 ci 

a
c
c
o

rg
ia

m
o

 
d

i 
a
c
c
e
tta

re
, 

fo
rse

 
in

co
n

sap
ev

o
lm

en
te, tristi fo

rm
e d

i 
sottom

issione. 
C

i lam
en

tiam
o

 p
erch

è p
ag

h
iam

o
 

tro
p

p
e
 ta

sse
 in

g
iu

ste
?
 E

p
p

u
re

 ci 
ritro

v
iam

o
 in

 co
d

a p
er p

ag
arle rego­

larm
en

te, sen
za fare n

u
lla p

er p
o

rv
i 

rim
edio ... 

eletta n
o

i e n
o

n
 facciam

o
 n

u
lla p

er 
p

o
rv

i rim
ed

io
 ... 

C
i lam

en
tiam

o
 d

elle d
isfu

n
zio

n
i 

cro
n

ich
e d

i u
n

o
 statalism

o
 b

u
ro

cra­
tico

, in
g

o
m

b
ran

te e 
p

leto
rico

? M
a 

n
o

n
 facciam

o
 n

u
lla p

er p
o

rv
i rim

e­
dio ... 

C
i lam

en
tiam

o
 della televisione d

i 
S

tato, d
ella su

a p
o

liticizzazio
n

e, d
ei 

p
ro

g
ram

m
i, degli eccessi p

u
b

b
licita­

ri 
e 

d
e
l 

c
a
n

o
n

e
 

c
h

e
 

p
re

te
n

d
e
?
 

E
p

p
u

re
 

n
o

n
 

fa
c
c
ia

m
o

 
n

u
lla

 
p

e
r 

zia 
n

o
n

 
p

u
ò

 v
iv

ere 
fra tan

ti m
ali? E

p
p

u
re n

o
n

 facciam
o

 
n

u
lla p

er p
o

rv
i rim

ed
io

 ... 
E

cco q
u

esto
 è l'allu

cin
an

te signi­
ficato

 
d

e
ll'a

ssu
e
fa

z
io

n
e
, u

n
 m

ale 
tip

icam
en

te italian
o

, trag
ica co

n
se­

g
u

e
n

z
a
 d

e
lla

 n
o

stra
 m

a
n

c
a
n

z
a
 d

i 
senso dello S

tato, del n
o

stro
 disinte­

resse p
er la cosa p

u
b

b
lica, d

el v
iv

ere 
alla g

io
rn

ata sen
za p

en
sare al d

o
m

a­
n

i. 

(U
n

 u
o

m
o

 d
e

lla
 stra

d
a

) 
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E
 to

rn
a la pace, to

rn
an

o
 i legionari, m

en
tre 

pieni di speranza e b
u

o
n

a volontà partono per 
la lontana terra d'A

frica i colonizzatori ... M
a le 

certezze che la conquista dell'im
pero possano 

risolvere i gravi problem
i dell'econom

ia nazio­
nale, n

o
n

 tro
v

an
o

 co
n

ferm
a. L

'E
uropa vive 

m
om

enti difficili in cerca di u
n

a soluzione poli-

tica capace di assicurare u
n

a im
probabil_e pace. 

N
el luglio del 1936 in S

pagna scoppia la guerra 
civile. C

o
n

fid
an

d
o

 in
 u

n
a rap

id
a so

lu
zio

n
e 

m
ilitare il m

ovim
ento "falangista" del generale 

F
rancisco F

ranco, so
sten

u
to

 dai m
o

n
arch

ici, 
tenta di rovesciare il governo, sostenuto dalle 
forze popolari e dalla sinistra. La S

pagna diven
­

ta allora cam
po di confronto europeo fra destra 

e sinistra. M
ussolini ed H

itler ap
p

o
g

g
ian

o
 le 

forze di F
ranco inviando in S

pagna truppe terre­
stri e m

ezzi aerei, che riescono a prevalere sulle 
"forze repubblicane" costrette ad ab

b
an

d
o

n
are 

u
n

a lo
tta im

b
arb

arita dagli odi, lascian
d

o
 il 

potere nelle m
ani di F

ranco
. 

T
uttavia il d

ittato
re sp

ag
n

o
lo

 co
m

p
i u

n
 atto

 
sim

bolico di grande im
p

o
r­

tan
za. 

N
ella 

"V
alle 

d
ei 

C
aduti" in u

n
 grande cim

ite­
ro, fa seppellire gli uni a fian­
co degli altri, "falangisti" e 
"repubblicani", in segno di 
riconciliazione. 
G

li aiuti concessi alla S
pagna 

im
poveriscono il già precario 

arm
am

en
to

 dell'E
sercito ita­

liano, del tu
tto

 im
preparato 

a qualsiasi ulteriore avventu­
ra m

ilitare. 
T

uttavia in E
uropa n

essu
n

o
 

sem
bra avvedersi che il can­

celliere tedesco A
dolf H

itler 
sta allestendo la più potente 
m

acchina da guerra di tu
tti 

di G
. R

oberto P
rataviera 

tem
pi. N

ell'ottobre del '3 7 M
ussolini è in visita 

ufficiale a B
erlino e parla ai tedeschi in u

n
a 

coreografia vagneriana, di fronte ad u
n

a m
area 

di uom
ini in uniform

e e di bandiere spiegate al 
v

en
to

. Il 
m

o
n

d
o

 asco
lta le su

e rassicu
ran

ti 
parole: « ... e alla gente che ansiosa si dom

anda che 
cosa può uscire dall'incontro di B

erlino, se guerra o 
pace, il Fuhrer e io possiam

o rispondere insiem
e e. 

ad alta voce: pace!» 
M

a, quasi a sm
entire si stes­

so, già nel 1939 M
ussolini fa occupare m

ilitar­
m

en
te l'A

lbania, cacciando 
re A

h
m

ed
 Z

og I dal tro
n

o
 

sul quale era salito co
n

 u
n

 
colpo di S

tato nel 1925
. E

 
so

n
o

 an
co

ra gli alp
in

i ad
 

attrav
ersare lo

 stretto
 d

i 
O

tran
to

 p
er sbarcare nella 

terra 
d

i 
S

can
d

erb
eg

. 
L

'A
lbania diventa u

n
a pro­

vincia italiana, d
estin

ata a 
d

iv
en

tare teatro
 di g

u
erra 

nel conflitto italo-greco. Il 
22 m

aggio del '39 Italia e 
G

erm
ania sottoscrivono u

n
 

patto d'alleanza m
ilitare: è 

«l'A
sse R

om
a-B

erlino»
. 

E
 all'im

provviso i cavalieri 
dell'A

pocalisse attraversano 
i cieli d

'E
u

ro
p

a su
i lo

ro
 

lugubri destrieri. Il 31 agosto 1939 H
itler attac­

ca la P
olonia, accusata di aver violato la frontie­

ra tedesca. H
a così inizio la seco

n
d

a G
uerra 

m
ondiale! U

n an
n

o
 dopo, il 10 giugno 1940, 

con u
n

 infiam
m

ato discorso dal fatidico balco­
n

e di P
alazzo V

enezia, M
ussolini dichiara di 

scen
d

ere in cam
p

o
 a fianco della G

erm
an

ia 
contro F

rancia e G
ran B

retagna. Q
ualche gior­

no dopo unità alpine italiane attraverso la fron­
tiera con la F

rancia, m
entre le arm

ate corazzate 
tedesche, aggirata dal B

elgio la linea "M
aginot", 

riten
u

ta dai francesi u
n

a difesa in
v

io
lab

ile, 
stan

n
o

 per entrare a Parigi. P
oco d

o
p

o
 anche 

l'intervento italiano, che i francesi giustam
ente 

considerano u
n

a pugnalata alla schiena, h
a ter-

C
O

R
R

IE
R

E
 D

E
L

L
A

 
S

E
B

A
 

P
O

P
O

L
O

 IT
 A

L
lA

N
O

 C
O

R
R

l A
LLE

 A
R

M
I! .. 

olgorante annunzio del Due 
u

e
rm

 alla G
ran

 B
retagna e a

lla
 F

ra
n

d
 

D
alle A

lpi all'O
cean

o In
dian

o u
n

 s
o

-
12._grid

o_
cli f~d~

~
d

j_
p

assib
n

e: D
u

ce? 
c., ... 
····••' 
....... 
.. A

 

-
:;;..~1 

L
a

 p
a

ro
la

 d
'o

rd
in

e
: Y

ln
C

ft'e
f:::.-'-i= 

-
---.. 

.:. 
-

-. -
: 

... -;.:, ·= 
m

ine. M
a purtroppo l'avventura è lontana dalla 

conclusione. Le velleità di conquista dell'Italia 
fascista, ab

b
acin

ata d
alle fo

lg
o

ran
ti v

itto
rie 

tedesche, trovano sfogo al di là dell'A
driatico

. 
D

opo che in F
rancia i soldati italiani, e tra que­

sti gli alpini, vengono inviati in A
lbania. Il 28 

ottobre del '40 inizia l'attacco alla G
recia; m

a la 
brutta stagione incalza e ben presto ci si accor­
ge di dover co

m
b

attere co
n

 equipaggiam
enti 

del tutto inadatti al rigido inverno delle m
onta­

gne della G
recia, contro un avversario che n

o
n

 
è affatto disposto a farsi spezzare le reni ... E

 per 
dare un'idea di com

e sono equipaggiati i nostri 
alpini, che com

battono d'inverno a q
u

o
te che 

sp
esso

 su
p

eran
o

 i m
ille m

etri, citiam
o

 u
n

 
brano tratto dal libro "R

icordi di u
n

 u
om

o in 
d

ivisa"
 di M

ario
 C

an
d

o
tti, l'in

d
im

en
ticato

 
"C

andio/i" di "C
entom

ila gavette di ghiaccio" e già 
presidente della S

ezione A
N

A
 di P

ordenone: 
" ... m

olti u
om

in
i son

o sen
za scarpe e h

an
n

o i_ 
p

ied
i 

fa
scia

ti 
co

n
 

strisce 
d

i 
co

p
erte! · 

Soluzione: gli u
om

in
i della linea p

ezzi cede­
ranno le scarpe a q

u
elli che dovranno scen

­
dere a valle per il trasporto d

elle m
u

n
izion

i."
 

Q
ueste sono le condizioni in cui sono costretti 

a com
battere e a resistere i nostri soldati! 

N
essuno p

o
trà negare che al soldato italiano 

sia 
m

ancato u
n

 adeguato equipaggiam
ento, il 

p
an

e e le stesse m
u

n
izio

n
i, m

a n
o

n
 certo la 

forza m
orale di adem

piere al proprio dovere. E
 

in breve i cam
p

i di b
attag

lia n
ereg

g
ian

o
 di 

cadaveri insepolti, di to
m

b
e senza croce scavate 

sulla neve. Intanto il teatro di guerra si allarga a 
m

acchia d'olio alla vicina Jugoslavia, dove altre 
unità di alpini con fanti, bersaglieri e artiglieri 
vengono im

pegnate nella logorante guerriglia 
im

posta dia partigiani di "T
ito". Il 22 giugno 

1941 H
itler rom

pe il patto di n
o

n
 aggressione 

co
n

 la R
u

ssia, firm
ato

 u
n

 an
n

o
 p

rim
a d

a 
R

ib
b

en
tro

p
 e M

olotov. E
 le arm

ate n
aziste 

irrom
pono oltre la frontiera russa, travolgendo 

le difese dell'A
rm

ata R
ossa, decim

ata negli alti 
co

m
an

d
i dalle fucilazioni o

rd
in

ate d
a S

talin 

segue a pag. 11 
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segue da pag. 1 O
 

q
u

alch
e an

n
o

 p
rim

a. In
izia la "O

p
erazio

n
e 

B
arbarossa" e n

ell'in
ten

to
 di dare m

an
fo

rte 
all'alleato, M

ussolini invia sul fronte russo, fra 
altre unità dell'E

sercito, anche u
n

 C
orpo d'ar­

m
ata alpino. L

'Italia è ora im
pegnata in u

n
 tea­

tro di guerra che si sviluppa in u
n

 arco di 360 
gradi! 

In A
frica o

rien
t~

le d
o

p
o

 u
n

a in
iziale 

superiorità italiana, l'im
pero si sgretola sotto 

l'incalzante superiorità delle forze inglesi, che 
sull'A

m
ba A

lagi costringono alla resa le truppe 
italiane anche se con l'onore della arm

i. A
nche 

il L
ibia la situazione si va facendo critica, nono­

stan
te la stren

u
a resisten

za d
elle arm

ate 
d

ell'A
sse che, g

iu
n

te a p
o

ch
i ch

ilo
m

etri d
a 

A
lessandria d'Egitto, sono costrette ad arretrare 

fino alla T
unisia, ab

b
an

d
o

n
an

d
o

 l'intera L
ibia 

nelle m
ani degli Inglesi, che da qualche tem

po 
p

o
sso

n
o

 rifo
rn

ire le p
ro

p
rie tru

p
p

e co
n

 gli 
ingenti aiuti m

ilitari forniti dagli S
tati U

niti 
d'A

m
erica. 

Le vicende del C
orpo di spedizione italiano in 

R
ussia diventano preoccupanti già alla fine del 

1942. L
'A

rm
ata rossa tenta diversi sfondam

enti 
e attacca particolarm

ente nelle zone di congiun-
zio

n
e 

tra 
rep

arti 
d

i 
d

i
v

e
r
s
a
 

n
azio

n
alità, 

s
c
h

ie
r
a
ti 

lungo lo ster­
m

inato fron­
te 

ch
e 

si 
esten

d
e d

al 
B

altico
 

al 
M

ar nero. E
d 

è infatti nella 
zo

n
a di con­

giunzione tra 
alcu

n
e divi­

sioni rum
ene 

ed
 

altre 
di 

fan
teria ita­

liana -
truppe che dovevano avere funzione di 

occupazione delle retrovie -
che i russi riescono 

a passare. 
Il C

orpo d'arm
ata alpino è chiam

ato 
a tam

ponare la pericolosa falla nel tentativo di 
consentire u

n
 o

rd
in

ato
 riallin

eam
en

to
 più a 

O
vest. M

a la pressione russa è incontenibile ed 
i reparti alp

in
i risch

ian
o

 l'accerch
iam

en
to

. 
M

igliaia di can
n

o
n

i e di "katjuscie", m
ortai, 

aerei e m
ezzi corazzati rovesciano tonnellate di 

ferro e di fuoco su
lle arm

ate dell'A
sse. A

llo 
sco

p
o

 d
i co

n
sen

tire il rip
ieg

am
en

to
 alla 

W
eh

rm
ach

t, H
itler, d

al cu
i A

lto co
m

an
d

o
 

dipendono le divisioni italiane, ordina di resi­
stere ad

 o
ltran

za
. T

o
cca ag

li alp
in

i d
ella 

"T
ridentina" e della "C

uneense" e a ciò che 
resta della "Julia" e ai fanti della "V

icenza" resi­
stere. La tragedia degli alpini in R

ussia è troppo 
n

o
ta per essere raccontata an

co
ra u

n
a volta. 

B
asti ricordare che so

n
o

 stati inviati in R
ussia 

6
1

.1
5

5
 alp

in
i e n

e so
n

o
 rito

rn
ati 1

9
.2

0
2

! 
Intanto in Italia la situazione politica precipita 
sotto l'incalzare dei continui rovesci m

ilitari. Il 
25 luglio 1943 il R

e im
p

o
n

e le dim
issioni a 

M
u

sso
lin

i e affida la g
u

id
a del G

o
v

ern
o

 al 
m

aresciallo P
ietro B

adoglio
. L'8 settem

bre, 45 
giorni dopo la caduta del fascism

o, l'Italia firm
a 

u
n

 
fretto

lo
so

 
arm

istizio
 

co
n

 gli 
A

lleati. 
L

'esercito è allo sfascio, lasciato senza ordini in 
balìa dei tedeschi im

pegnati a contenere l'avvi­
cinam

ento al confine germ
anico delle arm

ate 

PCNN€ Mozze 
degli A

lleati. E
 n

o
n

 m
ancano 

episodi di autentico eroism
o, 

co
m

e gli scontri con i tede­
schi a porta S

.P
aolo a R

om
a, 

ed il sacrificio della divisione 
"A

cqui", sterm
inata dagli ex 

alleati nell'isola di C
efalonia 

p
er av

er rifiu
tato

 la resa. 
Intanto, senza colpo ferire, 

le 
divisioni tedesche calano dal 
N

o
rd

 al co
m

an
d

o
 di E

rw
in 

R
om

m
el. Per gli italiani, m

ili­
tari e civili, 

n
o

n
 è facile capa­

citarsi: l'alleato
 di ieri è il 

nem
ico di oggi! Il 25 luglio 

'43, co
n

 u
n

 m
essaggio uffi­

ciale, il presidente nazionale 
dell'A

N
A

 A
ngelo M

anaresi riafferm
ava al R

e la 
devozione dei soldati della m

ontagna; fedeltà 
che esprim

e, in quel 'difficile m
om

ento, il m
ai 

sopito senso del dovere delle p
en

n
e nere. E

 con 
l'arm

istizio dell'8 settem
bre '43 anche il «10

° 
R

eggim
ento alpini» deve sciogliersi. E

 così a 
causa dell'incredibile disorganizzazione e della 
fuga al S

ud dei responsabili politici e m
ilitari, 

g
ran

 
p

arte 
d

ell'E
sercito

 
italian

o
 fini­

sce nei cam
pi 

di co
n

cen
tra­

m
ento nazisti. 

F
am

e, 
sete, 

um
iliazioni di 

o
g

n
i g

en
ere' 

O
ra 

i 
n

o
stri 

so
ld

ati so
n

o
 

so
lo

 
d

ei 
num

eri, m
olti 

d
ei 

q
u

ali 
saran

n
o

 can­
cellati 

p
er 

sem
p

re d
alla 

lavagna su
lla 

quale H
itler sta scrivendo la sua storia col san­

gue di m
ilioni di uom

ini. M
ussolini, liberato 

dall'albergo-carcere di C
am

p
o

 Im
peratore da 

unità delle "SS", ripara in G
erm

ania ove costi­
tuisce la "R

epubblica sociale italiana" (R
.s.i. ), 

in o
p

p
o

sizio
n

e al precario R
egno di V

ittorio 
E

m
anuele III, che esercita una sovranità più che 

altro
 sim

b
o

lica su
 alcu

n
e 

zo
n

e d
el S

u
d

 già in
 m

an
o

 
agli A

lleati. Per effetto di que­
sti sconvolgenti avvenim

enti 
una parte dei giovani di leva 
soggetti alle leggi della R

.s.i. 
vengono arruolati nel nuovo 
esercito repubblicano, posto 
agli o

rd
in

i del m
aresciallo

 
R

odolfo G
raziani. D

o
p

o
 u

n
 

periodo di addestram
ento in 

G
erm

ania, vengono costituite 
alcune unità alpine: so

n
o

 la 
divisione "M

onterosa", il reg­
gim

ento "T
agliam

ento" ed il 
b

attag
lio

n
e "C

ad
o

re", ch
e 

affian
can

o
 i ted

esch
i n

ella 
g

u
erra co

n
tro

 gli A
lleati e 

contro il tentativo della Jugoslavia di portare il 
co

n
fin

e 
a
d

d
irittu

ra
 

su
lle 

sp
o

n
d

e
 

d
el 

T
ag

liam
en

to
. N

egli stessi m
esi altri g

io
v

an
i 

eg
u

alm
en

te so
llecitati d

al dovere, an
ch

e se 
diversam

ente interpretato, 
salgono in m

onta-

11 

gna per costituire le prim
e unità partigiane. E' la 

· guerra civile! L
'una e l'altra, bisogna riconoscer­

lo, 
scelte di coscienza assunte nella convinzio­

ne di adem
piere al proprio dovere e a u

n
 preci­

so o
b

b
lig

o
 v

erso
 la P

atria. D
'altra p

arte a 
vent'anni o poco più n

o
n

 p
u

ò
 essere stato facile 

capire e interpretare u
n

 così tragico m
o

m
en

to
 

storico. A
l S

ud, nelle regioni già liberate dagli 
A

lleati, una parte del nostro E
sercito obbedisce 

ai proclam
i di B

adoglio e va a costituire il 
"1 ° 

R
aggruppam

ento m
otorizzato"

 diventato poi 
"C

.I.L
. -

C
orpo Italiano di L

iberazione", che a 
fianco di inglesi e am

ericani risale la penisola 
concorrendo alla liberazione delle regioni del 
C

entro
-N

ord Italia. In Jugoslavia il m
aggiore 

d'artiglieria alpina C
arlo R

avnich 
succede al 

g
en

erale O
xilia al co

m
an

d
o

 d
ella divisio

n
e 

"G
arib

ald
i" che riunisce gli alp

in
i sb

an
d

ati 
dopo 1'8 settem

bre '43, i quali con le stellette ed 
il T

ricolore com
battono efficacem

ente contro i 
nazisti fino alla conclusione del conflitto. 
Il 28 aprile '45 il cadavere di M

ussolini viene 
issato sui tralicci di u

n
 distributore di carburan­

te in P
iazzale L

oreto a M
ilano, esposto con altri 

gerarchi fucilati dal «tribunali d
el p

op
olo» allo 

scherno e al ludibrio di una folla esaltata e infe­
rocita. 
Q

u
attro

 g
io

rn
i d

o
p

o
 H

itler, ch
iu

so
 n

el su
o

 
bunker di B

erlino e ridotto a essere capo di u
n

o
 

sparuto esercito di b
am

b
in

i fanatizzati, p
o

n
e 

fine alla propria esistenza sparandosi u
n

 colpo 
di pistola in bocca. T

occherà al generale A
lfred 

Jo
d

l, u
ltim

o
 cap

o
 di S

tato
 M

ag
g

io
re d

ella 

W
eh

rm
ach

t, firm
are la resa in

co
n

d
izio

n
ata 

della G
erm

ania. 
L

'E
uropa è finalm

ente in pace! 
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D
icem

bre 1998 

C
onsapevoli che gli iscritti ali' A

s.Pe.M
. 

hann
o diritti e 

doveri eguali ad ogni 
altro cittadino, riteniam

o giusto propor­
re argom

enti co
ncernenti il diritto

, la 
libertà, la dem

ocrazia. A
rgom

ento: la 
giustizia! 

Il Q
uesta nostra giu

stizia Il 
della giustizia penale in particola­
re è tutt'altro che allegra ... 
D

unqu
e 

le esternazioni del giudice 
B

occassini so
no da ritenere quanto 

m
eno intem

pestive e inopportune, se 

N
on solo per le lungaggini processuali, non solo per le 

diatribe fra giudici e procure e non solo per i disag
i che 

ne conseguono
... 

l 
La m

aggioranza dei reati denunciati, anche i più gravi, 
restano im

puniti e troppo spesso si legge di carcerazio­
ni che troncano carriere e distruggono m

oralm
ente (e 

talvolta fisicam
ente) individui che poi vengono assolti 

nel più deso
lante silenzio

. 
E

' quindi doveroso chiedersi quali siano i lim
iti nel cui 

am
bito devono e possono operare i giudici. 

E
' di qualch

e m
ese la stupefacente dichiarazione di un 

giudice che ha detto: " ... il m
inistro degli Interni perse­

gue una politica di destra ... " Parole che valgono un 
com

izio, espressioni che hanno il valore di una dichia­
razione politica, di una tessera di partito appuntata 
s ulla toga dello stesso giudice. C

om
e considerare super 

partes 
quel m

agistrato? C
om

e può sentirsi garantito in 
giudizio un cittadino im

pegnato nella vita pubblica e 
inquisito da un giudice politicizzato

? 
D

ov'è d unque finito il segno che separa il potere giudi­
ziario da quello politico? 
Il telegiornale R

ai delle 20,30 dell'8 aprile riportava 
testualm

ente: Il C
apo dello Stato e il presidente del 

C
onsiglio R

om
ano Prodi hanno preso le difese del 

m
inistro dell'Interno accusato dal Pubblico m

iniste-

ro di M
ilano Ilda B

occassini di indebolire la lotta al 
crim

ine. 

D
iseg

no di Sergio R
aso

-

N
el tentativo di m

itigare la polem
ica, 

il Procuratore 
capo B

on-elli ha dichiarato: non sono da censurare in 
assoluto le m

anifestazioni com
e le preoccupazioni 

espresse dalla collega B
occassini nei giorni scorsi e 

c'è piuttosto da augurarsi che questo allarm
e che si 

è creato attorno alla sorte dei servizi centrali di 
Polizia sia infondato com

e m
i sem

bra che le assicu­
razioni del m

inistro N
apolitano già ci danno suffi­

ciente m
otivo di ritenere ... Purtroppo la situazione 

lo stesso procuratore capo B
orrelli ha ritenuto tranquil­

lizzanti le dichiarazioni del m
inistro. 

E
 certam

ente non gli si può dare torto quando afferm
a 

che in Italia la giustizia penale è tutt'altro che alle­
gra, se si pensa che le dichiarazione di pentiti assassini 
confessi e m

afiosi d'alto livello condizionano le inchie­
ste accusando e poi ritrattando

, se i condannati alle 
m

assim
e pene vengono rim

essi in libertà in cam
bio di 

im
probabili pentim

enti e se i pochi cittadini coraggiosi 
che li hanno denunciati alla giustizia finisco

no per 
ritro

varsi in balìa della m
alavita. 

Q
ualche giorno fa la C

onsulta ha addirittura annullato 
la riform

a dell'art. 513 a suo tem
po approvato dal 

Parlam
ento al fine di pon-e sullo stesso piano

, com
e in 

ogni paese civile, accusa e difesa. 
Q

uindi non è esagerato chiedersi dove stia andando la 
giustizia in Italia! 
N

ota: m
ercoledì 23 settem

bre u.s. il pretore di M
ilano 

ha assolto i "leoncavallini" che il 
I O

 settem
bre di 4 

a nni fa si erano scontrati con le forze dell'ordine, cau­
sando gravi danni alla 

proprietà 
privata. Il pretore ha 

assolto gli im
putati perchè ... «il fatto non sussiste» 

E
ppure so

no state dannegg
iate m

acchine, vetrine e 
altro. .. C

he giustizia è questa? 

C
icerone 

P
A

R
L

A
N

D
O

 D
I ID

E
A

L
I 

C
rediam

o sia veritiero afferm
are che l'uom

o si dif­
f erenzia da ogni altro essere ·vivente p

er la capa
­

cità di raziocinare, 
il che sig

n
ifica coordinare, 

condizionare, 
correggere, 

in definitiva im
porre 

un ritm
o equilibrato alla propria esistenza. 

V
iceversa, 

g
li anim

ali, 
vivo

n
o

 seco
n

d
o

 
istinti naturali. N

oi, quindi, siam
o diversi 

da
lle scim

m
ie, 

dai delfini e da qualsiasi 
altro essere vivente perché possediam

o 
capacità cerebra

li di livello superiore. 
C

erto n
o

n
 tutti gli um

an
i possiedono la 

s tessa potenzialità intellettuale; per que­
sto ci differenziam

o in q
u

a
n

to
 a predi­

sposizione, a intuito e creatività, 
in defi­

nitiva per quei caratteri che determ
ina­

no l'intelligenza. 
L'anim

ale d
iu

rn
o

 d
o

rm
e

 q
u

a
n

d
o

 tra­
m

onta il sole, 
soppo

rta le m
utazioni cli­

m
atiche perché m

adre natura lo h
a for­

nito di una pelle adatta all'am
biente in 

cui vive, si nutre perché ha svilu
ppato l'i­

stinto della conservazio
n

e e per questo va a cac­
cia; m

a tutto questo senza possibilità di cam
biare 

a piacim
ento la rout in

e quotidiana. 
lu

o
m

o
, viceversa, ha la capacità di vive

re seco
n­

do la propria vo
lontà, anche se, com

e o
g

n
i altro 

essere viven
te, deve dorm

ire e m
angiare, assog­

getta
nd

osi quindi a determ
inate esigenze natu­

rali . 
E' giusto afferm

are che m
entre il regno anim

ale 
vi ve secondo regole im

poste da u
n

 equ
ilibrio 

naturale, 
l'u

o
m

o
 è invece arbitro della propria 

esistenza e quindi di essa è padrone n
el b

ene e 
nel m

ale. 
M

a se vien
e a m

ancare il lib
ero arbitrio, se den­

tro di noi n
on troviam

o la vo
lo

n
t à, 

la forza, 
il 

desid
erio, la libertà di fare di più, di cam

biare, d
i 

progredire, di innalzarci, cad
iam

o vittim
e dell'an

i­
m

alità. O
g

n
u

n
o

 di noi, quindi, deve saper ricer­
care quel qualcosa in più che ci fa unici e che, in 
definitiva, rappr esen

ta l'infinita gam
m

a dei n
ostri 

ideali. 
O

gni essere um
ano n

asce ave
n

d
o

 in serb
o una 

ve
ntaglio di possibilità di sviluppo nella vita ch

e, 
tutta

via, 
intelligenza e vo

lontà, 
n

o
n

 sem
pre rie­

scono a realizzare. Q
uando sentiam

o un ragazzo 

di 
I O

 o 
I 2 anni dire 

da grande voglio fare l'in­
g

egnere, voglio fare i! pilota, voglio fare l'esplora­
tore, vog

lio
.. 

B
eh, 

quei desideri altro n
o

n
 sono 

che "idea
li" che il ragazzo sen

te d
e

n
tro

 di sé. 
C

h
e poi riesca a d

ive
n

ta
re

 in
g

e
g

n
ere, 

p
ilota, 

esp
loratore o altro d

ip
e

n
d

e
 in gran parte 

dalla sua vo
lo

n
tà, m

a spesso anche da fat­
tori indip

end
enti dal suo vo

lere. 
M

a n
o

n
 ricercare vo

lu
tam

ente, 
n

o
n

 perse­
g

u
ire q

u
e

g
li ideali o, 

p
e

g
g

io
, 

fin
g

e
re

 d
i 

n
o

n
 sentirli, co

n
d

u
ce

 in
va

ria
b

ilm
e

n
te

 ad 
una esistenza 

grezza 
e a

p
p

iattita, 
fatta 

d
i 

agnosticism
o e d

i ignavia verso sé stessi, 
anticam

era di illusorie panacee ch
e porta­

n
o

 alla n
egazione dei p

iù elem
enta

ri valori· · 
di vit a, senza de

i quali l'uom
o si declassa a 

livello anim
ale. E

 a qu
el p

u
n

to
 scom

pare l'i­
dea di fam

iglia, 
di soc

ietà organizzata, 
di 

P
atria in q

u
a

n
to

 unico ceppo fatto di sto
ria 

com
une, 

di cu
ltu

ra com
u

n
e, 

di tradizioni 
c
o

m
u

n
i 

v
u

o
to

 
in

te
rio

re
 ch

e
 d

iv
e

n
ta

 
tom

ba dello spirito 
G

uard
iam

oci a
ttorno e cerch

iam
o di capire per­

ché tanta g
io

ventù vi va al m
argine della società, 

perché tanti ragazzi com
piono atti inqualificabili, 

pe
rch

é m
olti si ostinin

o ad inseg
uire illusio

ni ch
e 

n
o

n
 hanno affinità co

n le regole com
uni 

basta 
una sem

plice riflessione per farci capire che tutto 
dipende da un pauroso vuoto di ideali, proprio 
que

lli che ci distinguono dagli an
im

ali! 
S

ocrate 

Il giornale "P
E

N
N

E
 M

O
Z

Z
E

" ospita articoli inviati da iscritti, am
ici e sim

patizzanti, i quali si 
assum

ono la responsabilità di quanto 
afferm

ano. La R
edazione si riserva di rifiutare la pubblica­

zione di articoli i cui contenuti siano contrari allo spirito associativo o lesivi della altrui dignità. 


